Quattro incontri di catechesi per gli adulti

sugli Atti degli apostoli

Introduzione

Questo materiale è semplicemente abbozzato: necessita di una ulteriore rielaborazione. E’ diviso in due parti. 

La prima riguarda il contenuto degli incontri che può seguire il relatore, mentre la seconda riguarda lo schema che può essere consegnato ai partecipanti. 

E’ sostanzialmente il materiale che ho utilizzato per quattro incontri di catechesi per adulti che ho tenuto nella parrocchia di Sacile-Duomo.

Il materiale è stato attinto particolarmente  da: 

- UFFICIO CATECHISTICO DIOCESANO DI VERONA, Nella forza dello Spirito, EDB, 1997.

- RINALDO FABRIS, Atti degli apostoli, Queriniana, 1979

- RINALDO FABRIS, Atti degli apostoli, Borla, 1977.

Sperando che possa essere utile a qualcuno, ve lo consegno e vi auguro ogni bene.

Il curatore,

don Alessio Magoga
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Parte prima

Primo incontro: Atti degli apostoli 1, 1-11

A. Preambolo

1. obiettivo di questi incontri

Un percorso minimo, che abbia un capo ed una coda, e che potesse essere verificato, alla fine. Per questo mi piacerebbe, se non chiedo troppo, che ci fosse una continuità da parte vostra, in modo tale che possiamo trarre delle conclusioni. 

Vorrei che questi nostri incontri avessero il tono di una esercitazione, una sorta di laboratorio: laboratorio della propria fede, che si confronta e si lascia istruire dell’accostamento della Parola di Dio. 

In secondo luogo, vorrei che fossero una esercitazione in una doppia direzione (A-R), in cui l’arricchimento fosse sia mio che vostro, per questo ci tengo ad una partecipazione attiva da parte vostra. 

La parola di Dio non è cosa “da esperti”: è parola per tutti. L’importante è desiderare comprenderla e cercare di conoscere il Signore: poi lo Spirito trova molti modi per comunicare e suggerire… Grazie al cielo, non solo agli esperti!

Un’altra finalità che mi prefiggo è fornire strumenti minimi e sufficienti perché possiamo leggere, anche singolarmente, la Bibbia, perché non è necessario leggerla sempre con strumenti da specialisti, una volta capiti certi aspetti e quando si è fatta una certa familiarità.

Credo che valga la pena usare la forma della Lectio e valga la pena confrontarci ancora con la Bibbia, perché la Scrittura sacra resta il punto fondamentale della fede: il canone, donde attingere per la nostra “ortodossia”. Dal Concilio Vaticano II al convegno diocesano del ’96, la Parola di Dio è stata riproposta come necessità ineludibile della fede.

2. Perché parlare degli Atti oggi

Sono contento di confrontarmi con questo testo e credo che gli Atti degli apostoli siano uno tra i libri del NT più attuali: scritture per “tempi moderni” e “postmoderni”. Il clima spirituale, che traspare dal libro degli Atti, è di fiducia nei confronti del mondo: fiducia che connota in particolare la GS
, costituzione pastorale, del dialogo della Chiesa con il mondo. 

Eppure la fiducia di Atti non nasce da una visione idilliaca della società di allora: siamo nel tempo dell’impero romano. Non tutti si lasciarono convertire, eppure gli apostoli annunciano con passione il vangelo perché – e non può esser che così - amavano i loro destinatari: amavano le genti romane, greche, ebraiche… Credo che questa passione per l’uomo, amore per la città, sia istruttivo per ciascuno di noi. Sia istruttivo anche per noi, forse talvolta tentati di lasciarsi “irritare” da questa città e da questa società, a volte lontana dal vangelo.

Un secondo elemento che dice l’attualità del libro degli atti è lo slancio missionario che contraddistingue la comunità apostolica. Anche ai nostri giorni si sente l’esigenza e la necessità di una “nuova evangelizzazione”: così dice il papa. Un dato: nella Germania dell’est il 70 per cento della popolazione non è nemmeno battezzata. Germania orientale! 

Ma senza andare a cercare la Germania orientale è necessaria una nuova evangelizzazione anche nelle nostre terre, che stanno dando segni di evidente “scollamento” alla fede cristiana.

Per richiamare cose di casa nostra, mi permetto di citare gli Orientamenti pastorali 200-2001 della nostra diocesi, che parlano della “istanza” missionaria e fanno riferimento proprio agli Atti. 

In tale documento si invita a: 

"rimettere a fuoco alcune mete pastorali e alcuni compiti precisi che investono la vita delle nostre comunità”. Questo può esser fatto ispirandosi all'esperienza delle comunità apostoliche, guardando a come esse hanno inteso e attuato concretamente la missione ricevuta da Gesù… Alla base di tutto sta una precisa coscienza missionaria: le comunità cristiane si sentivano strettamente legate a Cristo, vivo e risorto, e alla forza del Vangelo. Dalla coscienza missionaria nasce l’esistenza missionaria: il nuovo stile di vita personale e comunitario, prodotto dalla piena appartenenza a Cristo, diventa la prima e fondamentale forma di testimonianza missionaria. Le comunità apostoliche conoscono anche una esplicita azione missionaria. Essa comporta… anche la diffusione capillare del Vangelo attraverso il contatto quotidiano con le persone e contempo-raneamente la ricerca di mettere insieme carismi e ministeri in modo ordinato e stabile nelle varie chiese locali” (Cfr. Orientamenti, p. 6).

Il tema della missione chiama in causa anche le missioni della nostra diocesi ed i nostri amici che si trovano in Ciad, in Brasile, in Germania, e ci ricordano che non dobbiamo chiuderci, come Chiesa, mai.

3. Come leggere la Parola di Dio

Ci sono tanti metodi di accostamento alla Parola di Dio: l’allegoria, quello della profezia-compimento, il metodo storico-critico, l’approccio letterario, il metodo narrativo (ricerca dei personaggi), la lettura spirituale… 

Noi cercheremo di avvalerci dei mezzi che le scienze hanno conquistato, ma ci muoveremo anche con una certa libertà, lasciandoci guidare dallo Spirito.

Userei per cominciare l’immagine della lotta di Giacobbe allo Jabbok
: c’è una “lotta” da sostenere con la Parola di Dio per cercare di entrare in essa. Perciò non bastano le conquiste scientifiche, ma dobbiamo combattere “corpo a corpo” con essa per capire qualcosa. E nessuno ci può esimere da questa lotta. Non si impara mai nulla, quanto quello che si impara con la propria fatica!

4. Che cosa sono gli Atti degli apostoli

Il libro degli Atti è stato concepito come la seconda parte di un'opera unica, di cui la prima parte è il vangelo secondo Luca. 

I due libri rivelano insieme il loro unico disegno: Gesù Cristo, manifestatosi prima in Galilea e poi a Gerusalemme con la sua morte e risurrezione, continua a manifestarsi anche dopo la sua ascensione al cielo, per mezzo della sua parola e del suo Spirito, e grazie all'opera dei suoi testimoni a partire da Gerusalemme e fino ai confini della terra.

Negli Atti ci viene presentata la diffusione del messaggio della risurrezione di Gesù secondo una linea di “progressione geografica”, che parte da Gerusalemme e, attraverso la Samaria e la Giudea, si estende fino alle regioni della Siria e dell'Asia Minore, e di là alla Grecia, per terminare a Roma. 

La missione di far percorrere questo itinerario alla parola di Dio è affidato, nei primi 12 capitoli, principalmente a Pietro, che vi appare come il capo e il portavoce degli altri apostoli: colui che dà inizio alla Chiesa di Gerusalemme e presiede alla sua diffusione nelle regioni della Palestina. 

L'azione di Pietro raggiunge il suo momento culminante quando egli, illuminato dallo Spirito Santo, ammette al battesimo il pagano Cornelio, centurione romano, senza obbligarlo ad abbracciare la legge di Mosè.

Dal cap 12 in poi il protagonista diventa man mano san Paolo. Si narra la sua conversione, il ruolo che ebbe al Concilio di Gerusalemme e poi dei suoi viaggi missionari verso il mondo pagano, fino a Roma
.

Obiettivo del libro è la narrazione della origine della comunità cristiana e tratta il problema cruciale, cioè il superamento delle prescrizione ebraiche e l’apertura dell’annuncio cristiano a tutti gli uomini.

Il brano che leggiamo appartiene alla prima sezione.

B. Il testo: Atti degli apostoli 1, 1-11

At 1:1 Nel mio primo libro ho già trattato, o Teòfilo, di tutto quello che Gesù fece e insegnò dal principio 2 fino al giorno in cui, dopo aver dato istruzioni agli apostoli che si era scelti nello Spirito Santo, egli fu assunto in cielo.

- nel primo libro: si tratta del vangelo secondo Luca. La critica è pressocché concorde nel riconoscere a Luca la paternità del Vangelo e degli Atti. Vari i motivi: “teofilo”, il “caro medico” di cui parla Paolo in Col 4, 10-14; lo stile delle due opere è molto simile.

Soffermiamoci in particolare sul parallelo dell’ascensione in Lc 24, 36- 52, dove rinveniamo la stessa struttura di At 1, 1-11: 

Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». 37 Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. 38 Ma egli disse: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 39 Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho» (identificazione) 
40 Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 41 Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». 42 Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43 egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

44 Poi disse: «Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». (istruzione) 

45 Allora aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture e disse: 46 «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno 47 e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48 Di questo voi siete testimoni. 49 E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto».

50 Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 51 Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo. (ascensione) 

52 Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia; 53 e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

- “Teofilo”: si tratta di un destinatario particolare oppure generale? “Teofilo” significa “colui che ama Dio”. 

Può essere benissimo uno di noi: anche noi, qui oggi, che stiamo leggendo la Parola di Dio, che amiamo il Signore, o più semplicemente e più veramente che cerchiamo di amarlo. 

Gli Atti dunque sono anche “per noi”, che intendiamo amare Dio. Questa è la condizione minima e necessaria per leggere la Parola di Dio: desiderare Dio, desiderare di amarlo. Ecco, il desiderio è il punto di partenza necessario.

Vediamo il parallelo in Lc 1,1: Poiché molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra di noi, 2 come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divennero ministri della parola, 3 così ho deciso anch'io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teòfilo, 4 perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.

- “tutto quello che Gesù fece e insegnò dal principio fino al giorno in cui egli assunto in cielo”. Il vangelo secondo Lc intende esprimere la vita di Gesù, dalla sua nascita all’ascensione. 

Si dice “fece ed insegnò”: opere e parole, miracoli e insegnamenti. Insieme, mai separati, come a dire che la potenza di Dio realizza quello che dice: non è parola morta, che resta flatus vocis, aria battuta. La parola di Dio compie ciò che esprime. 

Anche noi, che intendiamo metterci alla scuola della Parola, siamo chiamati a vivere quello che diciamo, alla coerenza tra parola ed opera. Non solo fidandoci di noi, ma soprattutto di Dio, che compie ciò che dice.

- “dopo aver dato istruzioni ai suoi discepoli”. Si tratta delle ultime istruzioni, delle ultime parola che Gesù lascia in eredità ai suoi dopo la sua resurrezione e prima della ascensione. 

Ma perché Gesù ha parlato ancora ai suoi? Non bastava quello che aveva detto durante la sua vita? Perché ancora un’altra istruzione? 

Per rispondere passiamo al versetto successivo, che potremmo intitolare così: Identificazione del Risorto.

3 Egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio.

- “egli si mostrò”: in greco il verbo è in foma “attiva” (non passiva), come pure è espresso in italiano. E’ Gesù che si “fa vedere”, non è semplicemente “visto”. E’ lui che si dà a vedere. Questo dice l’attività di Gesù, il suo essere vivente e vitale. 

Ma dice anche la verità della apparizione (l’evangelista intende sottolinearla): non semplicemente “è visto”, cosa che potrebbe far pensare ad una visione o ad un’allucinazione (“attivi”, in questo caso, sarebbero solo gli apostoli). Ma “si mostra”. 

Questo fatto non è una “prova scientifica” della resurrezione di Cristo, ma esprime l’attenzione di Lc a salvaguardare il messaggio della resurrezione dalla critica di “visione” o di apparizione di fantasma o di allucinazione. Questa attenzione alla realtà della resurrezione non è solo in Lc, ma anche nei vari racconti di apparizione di Gesù dopo la resurrezione negli altri evangelisti. Uno per tutti: Gv 21 oppure Gv 20, dove Tommaso mette le dita al posto dei chiodi.

- “con molte prove e per quaranta giorni”: le molte prove e il tempo prolungato intendono sottolineare ancora una volta la veridicità dell’episodio. Non si tratta di un fatto inventato o di una visione fumosa, ma di qualcosa che è avvenuto ripetutamente, per molti giorni, dinanzi a vari testimoni. 

Anche gli altri evangelisti sottolineano la realtà della resurrezione: l’identità tra quello che è morto sulla croce e quello che è risorto il giorno di pasqua. E’ proprio lui e non un altro: identità tra i due. 

L’dentificazione e l’identità sono necessarie per poter dire che quello che Gesù ha detto e ha fatto, ha trovato la sua decisiva conferma proprio in quell’atto che aveva annunciato dall’inizio: il figlio dell’uomo doveva molto soffrire, morire, ma poi il terzo giorno risorgere! Dunque, che ci sia identità tra le due figure, cioè tra il crocefisso ed il risorto, è essenziale per la credibilità del vangelo.

Un altro aspetto importante sono i “quaranta giorni”. Perché quaranta e non di più o di meno? Quaranta è un numero simbolico: basta pensare ai quaranta giorni delle tentazioni di Gesù nel deserto, ai quaranta giorni di Mosè sul Sinai per ricevere le tavole della legge (Es 24, 17); i quaranta giorni di penitenza predicati da Giona per la conversione di Ninive (“ancora 40 giorni e questa città sarà distrutta”)… 

Quaranta giorni indicano un tempo sufficientemente lungo perché l’apprendistato possa dirsi concluso; perché possa avvenire la comprensione della parola di Dio ed avvenire la conversione. Quaranta giorni Gesù sta con i suoi, come a dire che egli si rivelò loro per un tempo sufficiente perché essi potessero imparare la propria missione ed il proprio compito. 

Di quale compito, di quale missione si tratta lo vedremo subito.

- “parlando del Regno di Dio”. Ecco l’oggetto dell’intrattenimento di Gesù con i suoi discepoli: il regno di Dio. 

Potremmo chiederci: che cosa si intende per regno di Dio? La risposta ci viene dalla lettura dei vangeli: Gesù stesso annuncia il regno di Dio (“Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo”) con la sua parola e ne afferma la presenza con le sue opere (i miracoli). 

Il regno di Dio è già Cristo stesso che viene nel mondo: già questo dice che il regno si sta realizzando. Il regno di Dio è il fatto che la volontà di Dio si sta compiendo nella storia degli uomini. 

Quale volontà di Dio? Ce lo dice ancora Gesù, ce lo dicono i suoi miracoli e ce lo dice la resurrezione: la volontà di Dio è che gli uomini siano salvi, che siano felici, che vivano bene. La volontà di Dio è il sogno che Dio ha avuto dagli inizi su Adamo ed Eva: che l’uomo vivesse in pace con sé, con gli altri e con Dio, in pace e nella gioia. Questa è la volontà di Dio. 

E che il regno di Dio si sta compiendo significa che questa volontà si sta realizzando nella storia degli uomini, nella nostra storia.

Ecco, di questo “sogno di Dio” Gesù risorto parlava ai suoi. Di questa “buona volontà” di Dio nei confronti dell’umanità: non più divinità sanguinarie, non più un Dio a cui sacrificare il sangue dei figli: ma l’unico Dio, vivo e vero, che ama l’uomo.

Possiamo approfondire il contenuto dell’intrattenimento di Gesù con i suoi, leggendo i versetti successivi, che potremmo chiamare: Istruzione del Risorto.
4 Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere che si adempisse la promessa del Padre 

«quella, disse, che voi avete udito da me: 

5 Giovanni ha battezzato con acqua, 

voi invece sarete battezzati in Spirito Santo, fra non molti giorni».

6 Così venutisi a trovare insieme gli domandarono: 

«Signore, è questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele?». 

7 Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, 

8 ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra».

- “mentre si trovava a tavola con loro”. Spesso Gesù, durante la sua vita, si intratteneva a tavola con i suoi. Sono numerosi gli episodi di banchetti, nei quali Gesù parla ed insegna: dalle nozze di Cana, al banchetto in casa di Levi, alla moltiplicazione dei pani e dei pesci, all’ultima cena, allo spezzare il pane con i discepoli di Emmaus, all’apparizione sul Lago Tiberiade (Gv 21)… 

Gesù è a tavola con i suoi, ma anche con i pubblicani (Mt 9, 10: Levi), oppure con i farisei (Lc 7, 36: Simone e la peccatrice perdonata). 

Il banchetto non è mai frivolo, ma è momento di incontro profondo: di familiarità, accoglienza, di fraternità… si mangia, si sta insieme a quelle persone che ci sono più care. 

Ripercorrendo i vari banchetti di Gesù potremmo scoprire una specie di “teologia del banchetto”: luogo di familiarità, di incontro con le persone più care. Non a caso lo stesso regno di Dio spesso è paragonato da Gesù nelle sue parabole alla figura del banchetto (Mt 22). Ed il tema del banchetto ha radici nell’AT.

Ma questo essere a tavola con i suoi dice ancora una volta la realtà del risorto: Gesù mangia con i suoi, è insieme a loro, come faceva prima della resurrezione. E’ proprio la stessa persona, non un altro. E soprattutto è reale, è lì presente, nella ferialità del mangiare. 

Ancora una volta Lc intende sottolineare la veridicità della visione di Gesù: non si tratta di un fantasma, ma di una presenza reale, che si intrattiene come un tempo, per un periodo prolungato, con i suoi amici.

- “ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme”: Gerusalemme, per Mc e Mt, ma per Lc in modo del tutto speciale, è il centro predestinato per l’opera della salvezza. I sinottici costruiscono il vangelo come una specie di viaggio di andata a Gerusalemme. Essa è il fine della missione di Gesù: “salire a Gerusalemme”. 

E Gerusalemme, dopo la morte e resurrezione di Gesù, diventa il luogo di partenza della missione universale degli apostoli. 

Che cosa era (ed è ancora) Gerusalemme per un ebreo, noi cristiani del 2002 fatichiamo a comprenderlo. Per il “pio ebreo” Gerusalemme era la città di Davide, la capitale del regno. Più ancora era il luogo del Tempio, la città santa, la città della pace, la mèta dei pellegrinaggi, la città in cui Dio era presente in mezzo al suo popolo; la dimora di Dio in mezzo agli uomini. Questa città rivestiva una connotazione di sacralità ed esprimeva la predilezione di Dio per il popolo ebraico. 

Gesù si appropria di questa forte valenza della città di Gerusalemme, ma ne amplia il significato: Gerusalemme non è più solo il luogo della predilezione di Dio per il popolo di Israele, ma per tutti i popoli del mondo. La città santa non di un solo popolo, ma di tutti i popoli. 

Dire queste parole oggi fa venire i brividi per quello che accade a Gerusalemme! Senza sporgerci in dissertazioni politiche, il destino di Gerusalemme è un destino universale, non di un solo popolo.

Proseguiamo oltre:

- …ma di attendere che si adempisse la promessa del Padre 

«quella, disse, che voi avete udito da me: 

 Giovanni ha battezzato con acqua, 

voi invece sarete battezzati in Spirito Santo, fra non molti giorni».

E’ un piccolo quadretto “trinitario”, quello che abbiamo letto. La promessa che è fatta dal Padre, ma che è pronunciata da Gesù, che chiama in causa il dono dello Spirito santo (Gv 16: il paraclito
). Le tre persone della Trinità sono tutte chiamate in causa, in una sorta di reciproca collaborazione implicazione.

Ma questo passaggio è interessante anche per altri aspetti. 

Innanzitutto il gioco di “promessa e compimento”, che contraddistingue il criterio di verifica della veridicità di Gesù. Gesù è colui il quale porta a compimento ciò che la Scrittura dice: il messia annunciato dai profeti (cfr. Lc nei discepoli di Emmaus e nel saluto finale). 

Egli porta a compimento lo “spirito della legge”: cioè, permette di comprendere in modo autentico il significato della Scrittura. Porta a compimento la volontà del Padre, come dice nel Getsemani (“non la mia ma la tua volontà”). Porta a compimento quello che ha detto e predicato durante i tre anni del suo ministero pubblico: la resurrezione, il dono dello Spirito… 

Questo schema “promessa e compimento” è un modo di leggere la Scrittura che usa Gesù per primo, ma anche gli apostoli e san Paolo, nelle sue lettere: Gesù è davvero colui il quale era annunciato e atteso per tutto l’AT. Questo è il principale modo per leggere l’unità dei due testamenti (AT e NT): Gesù Cristo.

In secondo luogo, la figura di “Giovanni il battista”. Quegli ha battezzato con acqua. E’ il battesimo di penitenza, fatto solo su forze umane e che voleva indicare la ferma volontà di cambiare vita. Il battesimo di Gv è apprezzato da Gesù, che si battezzare appunto da Gv, ma Gesù parla di un battesimo “migliore”, appunto quello fatto con il dono dello Spirito. 

Che cosa è il battesimo di Gesù? In che cosa si distingue da quello del battista? Che cosa produce lo Spirito santo? 

Potremmo soffermarci a chiedercelo, di fronte a tanti battesimi che sembrano “non prendere”, di fronte ad un popolo italiano che per il 90 per cento è battezzato, sorge naturale l’interrogativo: ma questo Spirito è davvero in azione? E’ davvero un dono così grande che rinnova la vita del battezzato, come diciamo nel rito del battesimo (la veste bianca, la candela accesa al cero pasquale, l’acqua che richiama la vittoria di Cristo sulla morte e sul peccato)?

L’interrogativo è lecito: la risposta va cercata nella direzione della libertà dell’uomo. Dio non può fare nulla se l’uomo non gli apre la porta (“io sto alla porta e busso, se uno mi apre io verrò da lui e cenerò con lui”): il battesimo non ha rilevanza, se non è accolto nella fede, in primo luogo dai genitori, che accompagnano l’educazione del figlio, e in secondo luogo dal figlio stesso, quando ad una certa età, si decide per o contro la fede.

Il dono dello Spirito viene fatto dipendere da un numero di giorni: sarà donato agli apostoli nel giorno della pentecoste. Ora in Gv, l’evangelista, lo Spirito è donato alla Chiesa che nasce nell’ora della sua morte. 

Che sia dato prima o dopo, il risultato non cambia: i due evangelisti mettono in rilievo due aspetti diversi dello stesso evento pasquale, che è poi l’unica e la stessa fonte del dono dello spirito. Non credo che dobbiamo stupirci di questa diversa angolatura: il messaggio è che Cristo con la sua morte e resurrezione dona ai suoi lo Spirito santo e fa nascere la Chiesa.

Vi è un altro aspetto interessante: il dono dello Spirito nel battesimo di Gesù inaugura la sua attività (le tentazioni, la predicazione del regno…); il dono dello Spirito nella pentecoste inaugura l’attività missionaria degli apostoli, che da quel momento iniziano ad annunciare la lieta novella. 

Dunque lo Spirito santo non è “a proprio uso e consumo”: non è un dono fatto al credente e basta. Il dono dello Spirito è per la missione, è per l’annuncio, è per la testimonianza: insomma, è per la vita. “Egli vi ricorderà la verità tutta intera”.

Il dono dello Spirito santo inoltre era una promessa dell’AT riservata ai tempi ultimi, i tempi escatologici. Ciò giustifica la domanda successiva:

Così venutisi a trovare insieme gli domandarono: 

«Signore, è questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele?». 

Come se gli chiedessero: “Sono questi i tempi ultimi, la fine della storia, che attendiamo: fine della storia che dovrebbe significare la libertà di Israele e la sua emancipazione dagli altri popoli?”

La domanda sottende da un lato le promesse messianiche  dell’AT (vedi Is), e dall’altro una concezione “ristretta” di regno di Dio. Gli apostoli ancora non hanno capito tutto! Questo fatto ci deve consolare e ci consiglia pazienza e misericordia anche con noi stessi, che a volte non capiamo molto bene che cosa ci chieda il Signore.

La risposta di Gesù li spiazza:

7 Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, 

8 ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra».

Spiazza un po’ anche noi. Non spetta all’uomo, nemmeno agli apostoli, sapere o cercare di sapere quando saranno i tempi ultimi, la fine del mondo. La durezza della riposta vuole rimuovere ogni tentazione di calcolo e di speculazione sulla fine dei tempi. 

Ai tempi dell’evangelista Luca probabilmente esisteva una duplice tentazione: quella del disimpegno (tanto ormai siamo alla fine!); quella dell’essere fagocitati dagli interessi mondani (se tutto deve finire, tanto vale approfittare del presente). Mi domando se queste tentazioni di 2000 anni fa siano poi così lontane dall’oggi.

La risposta di Gesù sposta l’attenzione dalla loro inutile domanda (la fine dei tempi) alla vera questione seria: la questione seria è l’annuncio del vangelo in tutto il mondo. Cioè, questo non è il tempo della fine del mondo, ma è il tempo della missione della Chiesa. “Ora” si tratta non di attendere passivamente che finisca la storia, ma di essere testimoni di Gesù fino agli estremi confini del mondo. 

Si tratta di annunciare il vangelo in tutto il mondo, a partire da Gerusalemme. Quindi non un tempo di disimpegno, ma di impegno: un impegno che non è solo umano, ma sostenuto appunto dallo Spirito. E’ lo Spirito infatti che abilita alla testimonianza e all’evangelizzazione (“non preoccupatevi di che cosa dovrete dire, perché sarà lo Spirito a suggerirvelo”). 

Allora questo tempo è anche tempo della conversione, tempo in cui dobbiamo sentire come rivolto a ciascuno di noi il pressante appello alla fede e alla conversione. 

Il tempo degli Atti degli apostoli è il tempo “nostro”. E’ il tempo che anche noi stiamo vivendo: chiamati ad annunciare e a convertirci, non cedendo alle tentazioni del calcolo e del disimpegno.

Queste istruzioni si concludono con l’ascensione. Racconto dell’ascensione

9 Detto questo, fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro sguardo. 

10 E poiché essi stavano fissando il cielo mentre egli se n'andava, ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: 

11 «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l'avete visto andare in cielo».

L’ascensione esprime la glorificazione di Gesù. Come a dire: quello che ha parlato fino ad ora è veramente degno di essere creduto, perché è un giusto. Tornano alla memoria altri episodi di assunzioni in cielo dell’AT: Enoc ed Elia. E c’è anche la nube che richiama la nube di Dio sopra la tenda dell’alleanza, segno della sua presenza in mezzo al popolo. Quindi, Gesù, il veritiero, è glorificato e siede alla destra del padre, come diciamo nel credo.

Ancora una volta il rimprovero nei confronti dei discepoli non ci può sfuggire: “perché state a guardare il cielo?”. Le parole degli angeli esprimono quale debba essere l’atteggiamento dei credenti in questo lasso di tempo, tra la resurrezione di Cristo ed il suo ritorno alla fine dei tempi: l’atteggiamento non è di attesa passiva, ma dare corso al mandato di Gesù “sarete testimoni”. Il tempo della Chiesa dunque è tempo della missione, che si realizza attraverso la testimonianza e dà alla Chiesa stessa una natura che è per essenza missionari
 (AG).

Questo tempo inoltre è tempo che invita tutti ad essere pronti (“vegliate perché non sapete né l’ora né il momento”): si tratta dell’appello alla conversione e al pentimento, perché colui che si annuncia, è colui dinanzi al quale alla fine dei tempi si dovrà rispondere. 

E questa è una tematica specialmente lucana: quello che la Chiesa annuncia è il Dio della misericordia (le parabole della misericordia, Zaccheo, il ladrone pentito). 

Anzi, il Dio della misericordia, dopo la resurrezione di Gesù, è reso presente nella storia degli uomini proprio attraverso la Chiesa: questo è il suo mandato e la sua missione. E’ attraverso la Chiesa che ad ogni uomo viene annunciato il tratto misericordioso di Dio.

Il ruolo della Chiesa: Cristo sì, Chiesa no. Una posizione da superare: Gaber, canta in La nostra generazione ha perso: “potesse sprofondare questa Chiesa, con i suoi papi ed i suoi giubilei”. Con quanta bontà possiamo prendere queste parole, esse esprimono una posizione inaccettabile per il cristiano: la Chiesa è essenziale per la storia della salvezza, non è un elemento accessorio, ma una realtà voluta da Cristo e sostenuta dallo Spirito
.

Ciò non significa che nella Chiesa non ci siano peccatori e che essa non debba essere continuamente migliorata, riformata… Essa non potrà mai essere eliminata e non può essere nemmeno misconosciuto il valore necessario della Chiesa per la salvezza.

2° Incontro: Atti degli apostoli 2, 1-13

A) Che cos’è la lectio divina

Prima di procedere con il commento degli Atti potremmo richiamare il senso e la modalità della lectio divina: come funzione e che origini ha. 

1. Il significato letterale 'Lectio' (la lettura)

ANALISI GRAMMATICALE - E' l'attenzione alle parole in senso grammaticale: scoprire il verbo (è la forma più importante), i sostantivi, gli avverbi, l'etimologia delle parole, dove sono messe, ecc. 

ANALISI LOGICA - Trovare la consequenzialità dei vari termini, chi fa l'azione, chi la riceve, ecc. 

ANALISI DEL PERIODO - Verificare quale è la frase principale e le subordinate, le frasi accidentali ecc. 

ANALISI DELLA PROPOSIZIONE PRINCIPALE E RICERCA SEMANTICA - Fermarsi sul verbo tentando di capirlo bene, trovando i sinonimi, analizzandone la radice, usando tutti i modi che possediamo per intenderlo bene. Fermarsi sul soggetto e sui complementi della frase.

ANALISI DELLA STRUTTURA - Vedere come è costruito il brano, la dinamica che esiste in esso. Se ha un andamento tipo Introduzione-Parte centrale-Conclusione o un andamento di tipo catechetico o floreale o con inizio pregnante, ecc. Tutto ciò si facilita se facciamo una lettura corsiva della Bibbia come humus della Lectio Divina.

2. L'approfondimento del senso 'Meditatio' (la meditazione)

FASE DELLA RACCOLTA - (Come la formica) Si tratta di fermare i significati migliori trovati nella lectio in modo che ci portino ad altri brani e raccogliere così un senso più profondo e più ampio del testo su cui stiamo pregando. 

FASE DELLA ELABORAZIONE (RUMINATIO) - (Come l'ape) E' la fusione di tutti gli elementi che ora sono in nostro possesso, lasciando alla Grazia di Dio e alla viva forza della Parola di penetrare in noi e dare la sua luce. La Parola diventa Sacramento il quale agisce per sé stesso.

FASE DEL CONFRONTO PERSONALE - Confrontare la Parola e i suoi contenuti di luce con la nostra situazione. Dovrebbe avvenire quasi inconsapevolmente perché dove vi è molta luce lì si creano ombre forti. E' la fase del discernimento.

3. La nascita della preghiera 'Oratio' (la preghiera)

Assume diverse forme:

PREGHIERA DI PENTIMENTO (ORATIO COMPUNCTIONIS) - Accorgersi della lontananza che c'è tra noi e Dio, senso di dolore, di pentimento per le nostre ingratitudini, captazione della situazione di peccato.

PREGHIERA DI RICHIESTA (ORATIO PETITIONIS) - Anche in una globale fedeltà ci accorgiamo della nostra inadeguatezza per cui nasce il desiderio della domanda di grazia per migliorare.

PREGHIERA DI RENDIMENTO DI GRAZIE (ORATIO EUCHARISTICA) - Quando si coglie che la nostra vita è comunque stata diretta da Qualcuno che ci ha supportato e quando siamo caduti ha cambiato la caduta in momento di salvezza.

PREGHIERA DI LODE (ORATIO LAUDATIVA) - E' la dimensione quasi infantile dell'accoglienza della Parola di Dio che ci fa dire semplicemente: 'Come è bello!', ed in questo vi sono i sentimenti di lode, di ringraziamento, di richiesta, di compunzione tutti fusi in un atteggiamento di lode.

4. La fioritura dei sensi nuovi 'Contemplatio' (la contemplazione)

CONTEMPLAZIONE COME RITORNO AL PARADISO - E' il godimento di Dio in noi senza altre cose; è un'immersione nel Creatore da parte della creatura che sente di appartenerGli totalmente; è un po’ come un ritorno al seno materno. (Questo tipo di contemplazione rischia di dimenticare il mondo e gli altri anch'essi creature di Dio). 

CONTEMPLAZIONE COME IRRUZIONE DEL DIVINO NELLA STORIA - (Cum-templum = stare con il tempio; io e il divino) Essere capaci di sentire, vivere le situazioni della vita come espressione di Dio nella mia storia, nei fatti e nelle cose.

CONTEMPLAZIONE COME VISIONE NELLA STORIA DI CRISTO MORTO E RISORTO - E' la capacità di leggere e vivere la storia e la propria storia nel mistero della morte e risurrezione di Cristo.

CONTEMPLAZIONE COME UOMO NUOVO E UOMO EVANGELIZZATORE - Vivere la novità dell'uomo pervaso dallo Spirito di Dio capace di fecondità divina e quindi evangelizzatore con la parola e le opere.

B) Il testo di Atti

Vale la pena di richiamare brevemente la scena precedente, per sommi capi. Il brano della volta scorsa (Ascensione); il fatto che stavano insieme nella casa, al piano superiore, insieme con le donne e Maria ed attendevano alla preghiera… 

Poi, cambia la scena: l’episodio della sostituzione di Giuda e la narrazione della sua morte tragica, la scelta del dodicesimo. 

Veniamo dunque al nostro brano.

- mentre stava per compiersi il giorno di Pentecoste. 

“Stava per compiersi”: va interpretato opportunamente. Siccome Pt, nel discorso che segue il nostro brano, parla delle nove del mattino, come può dirsi che “il giorno stava per compiersi”? 

Qualcuno interpreta così: la festa di Pentecoste, sulla quale ci soffermeremo tra breve, veniva festeggiata dagli Ebrei a partire dalla vigilia: dunque, “stava per compiersi” si riferisce al fatto che a giorno inoltrato la festa poteva dirsi come conclusa, cioè compiuta. 

Ma forse sembra più vera un’altra interpretazione, che non insiste tanto sull’aspetto temporale, quanto piuttosto su quello di “realizzazione delle scrittura”: il racconto della effusione dello Spirito Santo non si colloca tanto alla “fine di un giorno o di una solennità”, quanto piuttosto è il “compimento” delle scritture e della promessa di Gesù. Una allusione a questo modo di concepire il compiersi dei giorni lo troviamo in Lc 9, 51, dove si introduce la sezione della salita a Gerusalemme di Gesù: “Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, si diresse decisamente verso Gerusalemme…”.
Si parla di Pentecoste. 

Che cos’era la Pentecoste per gli Ebrei? 

Pentecoste – dal greco – significa “cinquanta giorni” e sono i 50 giorni dopo la pasqua, come per noi cristiani. 

La differenza sta nel significato della festa, non nel computo cronologico. 

La pentecoste ebraica era anche chiamata la “festa delle settimane” (delle “sette settimane” dopo pasqua). 

Sette settimane (cioè sette volte sette giorni) ha un chiaro significato simbolico: indica un tempo che conduce ad una pienezza, ad un compimento. 

Troviamo precisi e numerosi riferimenti a questa festa nell’AT.

In Es 23, 16 si legge: 

Osserverai la festa della mietitura, delle primizie dei tuoi lavori, di ciò che semini nel campo; la festa del raccolto, al termine dell’anno, quando raccoglierai il frutto dei tuoi lavori nei campi; 

In Es 34, 22: 

Celebrerai anche la festa della settimana, la festa cioè delle primizie della mietitura del frumento e la festa del raccolto al volgere dell’anno. 

In Lev 23, 15-16:  

Dal giorno dopo il sabato, cioè dal giorno che avrete portato il covone da offrire con il rito di agitazione, conterete sette settimane complete. Conterete cinquanta giorni fino all’indomani del settimo sabato e offrirete al Signore una nuova oblazione.
E in Nm 28, 26 ss.: 

Il giorno delle primizie, quando presenterete al Signore una oblazione nuova, alla vostra festa delle settimane, terrete una sacra adunanza; non farete alcun lavoro servile. Offrirete, in olocausto di soave profumo al Signore, due giovenchi, un ariete e sette agnelli dell’anno; in oblazione, fior di farina intrisa in olio: tre decimi per ogni giovenco, due decimi per l’ariete e un decimo per ciascuno dei sette agnelli; offrirete un capro per il rito espiatorio per voi. Offrirete questi sacrifici, oltre l’olocausto perpetuo e la sua oblazione. Sceglierete animali senza difetti e vi aggiungerete le loro libazioni. 

In Dt 16, 9-11: 

Conterai sette settimane; da quando si metterà la falce nella messe comincerai a contare sette settimane; poi celebrerai la festa delle settimane per il Signore tuo Dio, offrendo nella misura della tua generosità e in ragione di ciò in cui il Signore tuo Dio ti avrà benedetto. Gioirai davanti al Signore tuo Dio tu, tuo figlio, tua figlia, il tuo schiavo e la tua schiava, il levita che sarà nelle tue città e l’orfano e la vedova che saranno in mezzo a te, nel luogo che il Signore tuo Dio avrà scelto per stabilirvi il suo nome. 

Qual era il significato di questa festa per gli ebrei? 

Si tratta di una festa di grande importanza, dal momento che la troviamo raccomandata da Mosè e da Dio al popolo, proprio nei “testi costitutivi” del popolo ebraico, cioè nei libri del Pentateuco, che sono la magna Charta, la carta costituzionale, del popolo ebraico. 

Essa è associata alla Pasqua, la festa per eccellenza del popolo ebraico, che esprime la riconoscenza del popolo nei confronti di Dio, il quale si è manifestato come “liberatore”: Dio, il liberatore dalla schiavitù dell’Egitto. 

La sua origine va messa in relazione con la festa della mietitura e la festa delle primizie: una festa di carattere agricolo, in cui il pio israelita ringraziava il Signore dei benefici della terra, che ogni anno concedeva. 

Un ringraziamento che prolunga l’altro ringraziamento, quello fondamentale, cioè quello della liberazione dall’Egitto e prelude al grazie per l’ottenimento della “terra promessa”: la terra promessa ad Abramo ora è un possesso sicuro, per il quale ogni anno si è chiamati a ringraziare il Signore, Dio fedele alle sue promesse.

Vi si aggiunge un altro motivo, che potrebbe assumere un particolare interesse nel presente racconto di Lc. Secondo alcuni, la pentecoste ebraica coincide con il terzo mese dall’uscita dall’Egitto e quindi cade proprio nei giorni della promulgazione della Legge sul Sinai, di cui narra Es 19, 1 ss.: 

Al terzo mese dall'uscita degli Israeliti dal paese di Egitto, proprio in quel giorno, essi arrivarono al deserto del Sinai.  Levato l'accampamento da Refidim, arrivarono al deserto del Sinai, dove si accamparono; Israele si accampò davanti al monte.  Mosè salì verso Dio e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: «Questo dirai alla casa di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto all'Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatti venire fino a me. Ora, se vorrete ascoltare la mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete per me la proprietà tra tutti i popoli, perché mia è tutta la terra! Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa. Queste parole dirai agli Israeliti». Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano sempre anche a te». Mosè riferì al Signore le parole del popolo.

Il brano di Esodo continua poi con la manifestazione di Dio e la promulgazione della legge, cioè il decalogo. 

In questo caso, la festa ebraica della Pentecoste diventa la festa del dono della legge al popolo: non semplicemente una festa di carattere agricolo, ma una festa di carattere cultuale, cioè di ringraziamento per il dono della Legge e dei comandamenti di Dio. 

Questa festa, se ci pensiamo bene, è connaturale alla concezione ebraica, in cui la legge, la parola di Dio, i suoi comandi sono oggetto di continuo studio e meditazione da parte dell’uomo saggio. 

Una citazione per tutte: basti prendere in considerazione il salmo 118, che è tutta una lode dei comandi del Signore. Ogni strofa nomina la parola di Dio o i suoi comandi, oppure un sinonimo. La legge è il segno concreto della predilezione di Dio nei confronti del suo popoli. 

Non dimentichiamo, inoltre, che nell’arca dell’alleanza venivano custodite proprio le “tavole della legge”, segno tangibile della grazia, che il popolo aveva potuto sperimentare con il suo Dio, e testimonianza dell’impegno di Israele ad essere fedele al suo patto e a non dimenticare.

Se Lc considera la festa di Pentecoste da questo punto di vista, allora il nostro racconto si illumina di una luce nuova. La pentecoste cristiana, caratterizzata dal dono dello Spirito, diventa la promulgazione della nuova legge
: è il dono dello Spirito alla comunità degli apostoli, che rende possibile la messa in pratica della “nuova legge” di cui ha parlato Gesù nella sua predicazione.

Sarebbe interessante soffermarsi su questa “nuova legge” di Gesù. Di che cosa si tratta? Ne parla in particolare il vangelo secondo Matteo, specialmente nel discorso della montagna: Gesù è il nuovo Mosè, che dona al suo popolo la nuova legge. Il capitolo quinto, quello delle beatitudini, ha come “ritornello”: “Avete inteso che fu detto… ma io vi dico”. Gesù si propone come colui il quale porta a compimento la legge dell’AT. Inaudito!

Anche Lc mette in rilievo questo aspetto: Gesù è la misura della nuova legge, che permette di comprendere quella antica. 

Anche qui, un passo per tutti, Lc, 5, 27 e ss.: 

A voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l'altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. Dà a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gl'ingrati e i malvagi.

Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Il tema di Gesù nuovo Mosè, che propone una nuova legge, attraversa in modo molto marcato anche gli scritti di san Paolo e nella lettera agli Ebrei. 

Paolo, in particolare nella lettera ai Rm, parla della novità nella quale è introdotto il cristiano rispetto alla fede nelle legge dell’AT. In una ampia sezione (i primi otto capitoli) Pl passa in rassegna la situazione di peccato dell’intera umanità, pagani ed ebrei, mette in evidenza l’insufficienza delle legge ebraica, la quale è motivata dal peccato e non ha mai liberato Israele definitivamente dai suoi peccati. 

Pl gioca sulla tematica della salvezza, che viene dalla fede e non dalle opere, e sul contrasto carne e spirito. Egli arriva alla  conclusione, secondo la quale la salvezza non viene dall’osservanza della legge ma dalla fede in Gesù Cristo, che ci libera in modo definitivo dal peccato e quindi anche dalla legge dell’AT. 

Anche qui una citazione per tutte è Rm 8, 1 ss.: 

Non c'è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. Infatti ciò che era impossibile alla legge, perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e in vista del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della legge si adempisse in noi, che non camminiamo secondo la carne ma secondo lo Spirito.

Lettera agli Ebrei ne parla al cap. terzo mettendo in rilievo la superiorità di Gesù rispetto a Mosè. Vediamo Eb 3, 1 ss.:

Perciò, fratelli santi, partecipi di una vocazione celeste, fissate bene lo sguardo in Gesù, l'apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è fedele a colui che l'ha costituito, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di tanta maggior gloria, quanto l'onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu fedele in tutta la sua casa come servitore, per rendere testimonianza di ciò che doveva essere annunziato più tardi; Cristo, invece, lo fu come figlio costituito sopra la sua propria casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo.
Il tema della “nuova legge” non era assente nemmeno nell’AT: già allora ci si rendeva conto del rischio di una interpretazione troppo formale della legge, ovvero di una interpretazione troppo rigida ed esteriore. 

Senza ripercorre i numerosi passi dell’AT su questo punto ne basti uno, Ger 31, 31-34:

 «Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. Non come l'alleanza che ho conclusa con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese d'Egitto, una alleanza che essi hanno violato, benché io fossi loro Signore. Parola del Signore.  Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo.  Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato».

Si tratta di una legge interiore, non più legata ad una pura prassi esteriore, formale, ma una legge scritta nel cuore. 

Questa nuova legge è resa possibile grazie al dono dello Spirito santo: l’uomo può vivere questa nuova dimensione grazie allo spirito. E’ il dono dello spirito il compimento delle parole di Gesù e di quel progetto che da lungi i profeti avevano annunciato.

In questo crocevia tra la “legge” di Mosè e la “nuova Legge” di cui parla Gesù, si colloca anche il problema del rapporto tra legge dell’AT e la legge spirituale del NT, che è di vitale importanza e percorre in modo trasversale quasi tutti gli scritti del NT. Per fare una ricerca esauriente, ci vorrebbe molto tempo solo a mettere insieme tutti i riferimenti a questo problema.

Si tratta di una questione vitale, perché tocca un fatto, che a noi forse può sembrare lontano e di poco conto, ma per la comunità cristiana primitiva (“primitiva”, nel senso che era quella iniziale e delle origini) era fondamentale. Infatti la maggior parte dei credenti proveniva dal giudaismo: i primi erano in gran parte ebrei, praticanti, legati alla legge e alle prescrizioni dell’AT (Maria, Pietro, Paolo, gli apostoli…). 

Si trattava, insomma, di giustificare la novità del cristianesimo e di esprimere il valore dell’AT in riferimento alla novità portata da Gesù. 

Per renderci conto di quanto spinoso fosse il problema possiamo porci queste domande: L’AT dobbiamo buttarlo via oppure ha un valore anche ora, che venuto Gesù? Dobbiamo seguirlo ancora oppure no? E se dobbiamo seguirlo ancora (con l’osservanza di tutte le sue leggi e consuetudini), ciò non significa che Gesù, non è sufficiente da solo alla salvezza? Se abbiamo ancora bisogno della legge dell’AT, allora la novità di Cristo, che valore ha? 

La risposta al problema va nella direzione del “compimento”, parola che Gesù stesso utilizza per spiegare la relazione: Gesù porta a compimento quello che già l’AT aveva detto. Compimento che vuol dire “continuità”, nel senso che l’AT rimane un punto di riferimento essenziale per la vita del cristiano; ma che significa anche “discontinuità”, perché l’AT non può essere compreso da se stesso, ma ha bisogno necessariamente della parola di Gesù.

Venendo a noi, ogni tanto si sente qualcuno dire a proposito dei 10 comandamenti che è “roba superata”, perché Gesù parla di una “nuova legge”. Bisogna dire a questo qualcuno che non parla correttamente, perché Gesù non ha mai detto che dobbiamo fare a meno dei dieci comandamenti. Se pensiamo all’incontro con il giovane ricco, il quale chiede che cosa deve fare per la vita eterna, Gesù risponde proprio citando alcuni di essi. 

Il fatto nuovo è che Gesù dice che “non basta fermarsi ad essi”: non dice che sono inutili, dice piuttosto che sono la soglia minima per accedere alla vita della grazia e alla salvezza. Quindi, i dieci comandamenti sono necessari, ma non più sufficienti per il cristiano, che deve, partendo da essi, inerpicarsi sul difficile sentiero della perfezione cristiana, la quale si spinge verso mete infinite di donazione di se stessi al prossimo: “Va, vendi quello che hai, dallo ai poveri e poi vieni e seguimi”.

Riascoltiamo il vangelo del giovane ricco:

7 Mentre usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?». 18 Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 19 Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre».

20 Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». 21 Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: và, vendi quello che hai e dàllo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi». 22 Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni.

23 Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!». 24 I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: «Figlioli, com'è difficile entrare nel regno di Dio! 25 È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». 26 Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: «E chi mai si può salvare?». 27 Ma Gesù, guardandoli, disse: «Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio».

Il concilio di Gerusalemme al cap. 15 degli Atti ha come tema proprio il rapporto tra AT e NT, espresso dal seguente problema: i pagani che si convertono al Cristianesimo devono sottomettersi in tutto alle prescrizioni dell’AT oppure no?. La risposta fu negativa, ma non  a tutto: alcune norme di carattere generale provenienti dall’At vennero riconfermate (astenersi dal sangue). Anche in questo caso dunque è affermata la novità, ma anche la continuità.

In conclusione, per il credente, AT e NT trovano nella figura di Gesù la chiave di lettura. E’ Gesù il compimento delle scritture e colui il quale ci rende comprensibile il significato, il senso delle scritture.

Ma torniamo al nostro testo.
- stavano riuniti nello stesso luogo…

Questo passaggio se accostato a At 1, 14: Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui, indica l’unità dei cuori e richiama lo stile dell’assemblea radunata liturgicamente. 

Sembra richiamare anche l’unitarietà del popolo di Israele ai piedi del Sinai, come in Es 19, 7-9: 

Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole, come gli aveva ordinato il Signore. Tutto il popolo rispose insieme e disse: «Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!». Mosè tornò dal Signore e riferì le parole del popolo. Il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quando io parlerò con te e credano sempre anche a te».  Allora, si vuole indicare il nuovo popolo di Dio, radunato insieme, che attende il dono della nuova legge, cioè il dono dello spirito, che rende il cristiano capace di percorrere la via della perfezione cristiana. 

- Venne all’improvviso dal cielo un rombo, come di vento…

I fenomeni che accompagnano la Pentecoste sono descritti con un linguaggio particolare, desunto dalle narrazioni delle teofanie, cioè delle manifestazioni di Dio. 

Si parla di un rombo-tuono, che poi viene chiamato fragore-voce al v. 6. E questa immagine richiama la teofania di Es 19, 16, ove si narra che al terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni, lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di tromba: tutto il popolo che era nell'accampamento fu scosso da tremore,  che precede il dono della Legge di Dio a Mosè. 

La provenienza di questo rumore è dal cielo, simbolo dell’abitazione di Dio, dalla quale egli parla al suo popolo. Ancora possiamo pensare ad altri passi dell’AT: 

Es 20, 22: Il Signore disse a Mosè: «Dirai agli Israeliti: Avete visto che vi ho parlato dal cielo!; 

Dt 4, 36: Dal cielo ti ha fatto udire la sua voce per educarti; sulla terra ti ha mostrato il suo grande fuoco e tu hai udito le sue parole di mezzo al fuoco.

Ma come non pensare alla voce dal cielo del Battesimo di Gesù in Lc 3, 22: 

“e scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: «Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto»; e a quella della Trasfigurazione Lc 9, 31 ss.: E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo»”.

Ancora Lc aveva annotato che “dal cielo” o “dall’alto” il Padre invierà lo Spirito. 

Lc 11, 13: “Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!”; 

Lc 24, 49: “E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto”.

Il rumore avviene all’improvviso, inatteso. Il dono dello spirito quindi è una esperienza “gratuita”, che irrompe per pura grazia, come puro dono nella storia degli uomini. Non è meritato dall’umanità, non è nemmeno conquistato: è semplicemente donato da Dio. 

Il dono dello spirito è un fenomeno che supera le capacità umane ed è paragonato ad un vento gagliardo. Il simbolo del vento dice la potenza creatrice di Dio, che vivifica e porta all’esistenza. 

Pensiamo al racconto della creazione di Gn 2, 7: 

il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l'uomo divenne un essere vivente, è il soffio di Dio che dà la vita ad Adamo.

Oppure in Ez 37, 9 ss.: Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza figlio dell'uomo e annunzia allo spirito: Dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano». 10 Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. 11 Mi disse: «Figlio dell'uomo, queste ossa sono tutta la gente d'Israele. Ecco, essi vanno dicendo: Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti. 12 Perciò profetizza e annunzia loro: Dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi risuscito dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nel paese d'Israele. 13 Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi risusciterò dai vostri sepolcri, o popolo mio. E’ ancora lo spirito di Dio che dona la vita e che rigenera, paragonato ad un soffio vitale. 

E potremmo ricordare l’allusione di Elia 1 Re 18, 11 ss.: 

Gli fu detto: «Esci e fermati sul monte alla presenza del Signore». Ecco, il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. 12 Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero. 13 Come l'udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all'ingresso della caverna. Ed ecco, sentì una voce che gli diceva: «Che fai qui, Elia?». La presenza di Dio è nel vento leggero. 

Il vento dice anche il fatto che il dono dello spirito sfugge al controllo e alle manipolazioni umane, come dice Gesù a Nicodemo in Gv 3, 8: Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito.

- apparvero lingue come di fuoco….

Oltre al fragore, che colpisci il senso uditivo, si aggiunge il simbolo delle lingue di fuoco, che colpisce quello visivo. 

La presenza del verbo “apparire”, che Lc utilizza generalmente per l’apparizione degli angeli, per Dio e per il risorto, ci dice che ci troviamo di fronte ad un fenomeno soprannaturale. 

Secondo una lettura rabbinica, al Sinai la voce di Dio si sarebbe divisa in più voci e più linguaggi, addirittura 70, in modo tale che la Legge di Dio potesse essere compresa da tutti i popoli del mondo. Ricollegandosi a questa tradizione ebraica, Lc forse intende sottolineare l’universalità che caratterizza il tempo dello spirito e l’abilitazione profetica di tutto il popolo cristiano.

Il simbolo del fuoco è particolarmente ricco ed usato nella Bibbia per dire l’azione di Dio e la sua presenza. Basti ricordare: il fuoco che consuma i sacrifici (Abramo, Elia, i sacrifici prescritti devono essere bruciati); il fuoco del roveto ardente, che parla a Mosè; la colonna di fuoco che guidava Israele nel deserto; il fuoco sulla montagna, quando Dio dona la legge a Mosè, sul Sinai.

Il fuoco dice, dunque, la presenza di Dio, la sua inaccessibilità. 

Ma esprime anche il suo essere vitale, vivo, e dice il suo amore per l’uomo. Ma il fuoco dice anche l’ira di Dio contro il male: Sodoma e Gomorra, il fuoco della Geenna. Dio ama l’uomo ma non sopporta il male.

- ed essi furono pieni di Spirito santo….

Questa espressione è caratteristica di Lc, che la utilizza in tutti i personaggi che hanno una funzione profetica (Gv battista, Elisabetta, Zaccaria, Pietro in At 4, 8; Stefano 6, 5 e 7, 55; Saulo 9, 17; Paolo 13, 9; Barnaba 11, 24). 

Si trova anche in Gesù, agli inizi della sua attività, in Lc 4, 1.  

Tuttavia la pienezza dello spirito santo degli apostoli a pentecoste ha una posizione di privilegio, perché è l’effusione che segna l’inizio della Chiesa, quella preannunciata da Gesù e connessa con la testimonianza cristiana.

Potremmo chiederci che differenza c’è tra l’azione dello Spirito qui e in altri tempi della storia della salvezza? Prima lo Spirito non agiva? Non era donato a nessuno? 

L’aspetto nuovo non è tanto l’azione dello Spirito, che già prima della Pentecoste agiva: basti pensare ai profeti, a Mosè e ad Aronne. 

Il fatto nuovo è che grazie a questa “nuova effusione” dello Spirito la legge di Dio ora potrà penetrare nelle coscienze e cambiare nell’intimo l’uomo. La novità è che ora grazie allo Spirito i credenti sono messi in grado di testimoniare e di vivere il vangelo di Gesù. 

Potremmo chiederci: ma è proprio così difficile il vangelo? C’è bisogno di un aiuto dall’alto per poter essere cristiani? 

A chi ha la tentazione di ridurre il cristianesimo a una “grandezza culturale”, ad un insieme di valori, ad una filosofia di vita, la pentecoste risponde che il cristianesimo e la vita della fede non sono opera dell’uomo, ma è dono di Dio, gratuito, che da solo l’uomo non può nemmeno darsi. 

Per essere cristiani è necessaria la grazia di Dio: non esistono cristiani “pratici”, di quelli che dicono che “io non credo però mi comporto bene lo stesso”. Ti comporterai bene, certo, ma non vivi da cristiano fino in fondo, soprattutto quando è il “fino in fondo” che fa la differenza. 

Quindi, “che non possiamo non dirci cristiani”, è vero nella superficie, ma in fondo è falso. Quando il cristianesimo è solo infarinatura superficiale, adesione generica alle parole di Gesù, sì, è già qualcosa: ma è un inizio, che va continuato, perché diventi adesione a Cristo, il figlio di Dio, e trasformi la nostra vita, radicalmente.

- e cominciarono a parlare in altre lingue…

Il fenomeno evocato è quello della “glossolalia” o “parlare in lingue”. Alcuni affermano che si tratti di un’esperienza di “estasi”, simile a quella di alcune comunità di san Paolo (1 Cor 14); per altri si tratta di un vero e proprio dono di esprimersi in lingue diverse.

Penso che non sia da escludere la possibilità concreta ed effettiva di un dono particolare, attraverso il quale chi lo riceve è in grado di parlare una lingua che gli permette di farsi intendere anche a stranieri. Un dono speciale, insomma, che non hanno tutti: che ebbero alcuni profeti nell’AT e anche gli apostoli. Sarebbe interessante rintracciare nella storia della Chiesa e anche nel presente la persistenza di questo dono (comunità neocatecumenali e del Rinnovamento nello Spirito).

In ogni caso, ciò che è essenziale è che tutti sono in grado di comprendere le parole degli apostoli e perciò il dono dello spirito ristabilisce l’unità del linguaggio che era andata perduta alla torre di Babele (Gn 11, 9) e prefigura la missione universale degli apostoli.

Con la narrazione della Pentecoste, Lc crea un parallelo tra la discesa dello Spirito  su Gesù al Battesimo e la discesa dello spirito sulla comunità credente. Come lo Spirito è disceso su Gesù e permane su di lui per costituirlo Messia, con la funzione profetica dell’annuncio, così il medesimo Spirito è effuso sul nuovo popolo per abilitarlo al compito dell’annuncio profetico.

Reazioni dei presenti

Alla narrazione della pentecoste, segue la descrizione da parte di quanti accostano il fenomeno inatteso del dono dello spirito. Dalla “casa” dove si trovavano gli apostoli, la nostra attenzione è spostata alla “città”. 

- si trovavano a Gerusalemme giudei osservanti di ogni nazione sotto il cielo. 

Abbiamo detto la volta scorsa del valore e del significato di Gerusalemme, la città santa, fine del tragitto terreno di Gesù e punto di partenza per l’annuncio del vangelo.

Inoltre si parla di giudei osservanti, cioè di circoncisi, uomini che osservano l’AT, rappresentanti del popolo giudaico provenienti da tutto il mondo, che si trovavano a Gerusalemme per la festa di Pentecoste o per altri motivi: si tratta di pii israeliti, che sono in attesa della venuta del Messia. Figure come Simeone ed Anna, che accolgono Gesù al tempio.

Lo scopo di Lc è quello di porre ormai l’accento sull’universalità dei popoli cui Gerusalemme ed il popolo ebraico sono legati. Il destino di Gerusalemme e del popolo ebraico sono un destino universale. 

Una citazione per tutte, uno dei “salmi di Sion”, il salmo 86: 

2 il Signore ama le porte di Sion

più di tutte le dimore di Giacobbe.

3 Di te si dicono cose stupende,

città di Dio.

4 Ricorderò Raab e Babilonia fra quelli che mi conoscono;

ecco, Palestina, Tiro ed Etiopia:

tutti là sono nati.

5 Si dirà di Sion: «L'uno e l'altro è nato in essa

e l'Altissimo la tiene salda».

6 Il Signore scriverà nel libro dei popoli:

«Là costui è nato».

7 E danzando canteranno:

«Sono in te tutte le mie sorgenti».

Questo salmo dice bene questa missione universale di Gerusalemme.

- Venuto quel fragore… 

Resta sul vago il fatto del “fragore”: che cosa è accaduto con precisione? Ma questo ci ricorda una volta di più che i testi biblici non sono una cronaca di quanto è accaduto (un racconto per filo per segno!). Essi sono una lettura “di fede” degli eventi, in cui certi episodi sono raccontati ed altri no, in base alle necessità dello scrittore, che usa il materiale a disposizione per rispondere a problemi e ad esigenze delle comunità a cui scrive. Anche di questo si serve la mano di Dio, per rivelare se stesso.

- erano stupefatti…

Lo stupore esprime l’atteggiamento tipico di fronte alla rivelazione della gloria divina. In Lc la meraviglia e lo stupore sono l’atteggiamento con cui rispondono le folle di fronte ai miracoli di Gesù (Lc 8, 25: Gesù calma le acque in tempesta; 9, 43: Gesù guarisce un indemoniato che i discepoli non riuscivano a guarire; 11, 14: guarigione di un muto) e ai segni straordinari degli apostoli (At 3, 12: guarigione dello storpio alla porta del tempio). 

Questo stupore nasce dal fatto che la folla sente gli apostoli parlare un linguaggio comprensibile a tutti. 

L’oggetto del parlare è detto dopo: sono “le grandi opere di Dio”. 

Non è difficile pensare al canto di gioia di Maria: il Magnifica: “Grandi cose ha fatto in me l’onnipotente”: Dio sceglie ciò che è piccolo agli occhi degli uomini per il suo piano di salvezza. Dio predilige gli umili.

Oppure al canto di lode dei salmi, in particolare il 125, “canto delle ascensioni”: 

1 Quando il Signore ricondusse i prigionieri di Sion,

ci sembrava di sognare.

2 Allora la nostra bocca si aprì al sorriso,

la nostra lingua si sciolse in canti di gioia.

Allora si diceva tra i popoli:

«Il Signore ha fatto grandi cose per loro».

3 Grandi cose ha fatto il Signore per noi,

ci ha colmati di gioia.

4 Riconduci, Signore, i nostri prigionieri,

come i torrenti del Negheb.

5 Chi semina nelle lacrime

mieterà con giubilo.

6 Nell'andare, se ne va e piange,

portando la semente da gettare,

ma nel tornare, viene con giubilo,

portando i suoi covoni.

Grandi cose ha fatto il Signore: ha liberato Israele dall’Egitto, lo ha ricondotto dall’esilio di Babilonia.

Grandi cose ha fatto per noi: ci ha dato il suo Figlio, morto per noi, risorto per la nostra salvezza.

Potremmo chiederci: quali sono le grandi cose che ha fatto nella tua vita? Forse, dovremmo ricordare di più il bene che Dio ha fatto nelle nostre vite, a volte un po’ distratte nei confronti dei benefici di Dio. A volte poco capaci di ringraziare, di essere riconoscenti.

Potremmo cercare nella Bibbia altri episodi in cui l’azione di Dio diventa azione che salva e che opera grandi cose.

Ma dovremmo cercarla anche nella nostra vita, questa azione salvifica di Dio, nei nostri confronti, che opera grandi cose!

- Siamo parti, elamiti…

La lista non vuole essere completa ma vuole dare l’idea della presenza di tutte le nazioni dinanzi alla pentecoste. 

Potremmo vedere quali nazioni rappresentano: 

- parti: iraniani

- elamiti: Elam è la regione a Est e Nord Est dell’attuale Iraq

- Mesopotamia: Iraq e zone limitrofe

- Giudea: Palestina, Israele (Gerusalemme)

- Cappadocia: regione tra la Turchia e la Siria (a nord di Gerusalemme)

- Ponto: regione a nord della Turchia

- Asia: regione della Turchia, ad ovest 

- Frigia: regione della Turchia, al centro

- Panfilia: regione a sud della Turchia

- Egitto: a sud della Palestina

- Libia: a ovest di Gerusalemme.

- Roma: Italia, a ovest.

- Cretesi: a ovest.

- arabi: sud-est.

L’enumerazione dei popoli va da Oriente verso Occidente, a partire da Nord.

Lc vuole offrire la sensazione che tutto il mondo era presente a Gerusalemme quale testimone della venuta dello spirito ed uditore della Parola di Dio. Ancora una volta si vuole dire che con la pentecoste si realizzano le promesse dell’AT, in base alle quali Dio avrebbe riunito in Gerusalemme i figli di Israele, dispersi in mezzo alle nazioni. 

In particolare Is 43, 5-7: 

Non temere, perché io sono con te;

dall'oriente farò venire la tua stirpe,

dall'occidente io ti radunerò.

Dirò al settentrione: Restituisci,

e al mezzogiorno: Non trattenere;

fà tornare i miei figli da lontano

e le mie figlie dall'estremità della terra,

quelli che portano il mio nome

e che per la mia gloria ho creato

e formato e anche compiuto».

Ez 36, 24-29 ss: 

Vi prenderò dalle genti, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli; vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia.

E ancora, Is 2, 2-3:

Alla fine dei giorni,

il monte del tempio del Signore

sarà eretto sulla cima dei monti

e sarà più alto dei colli;

ad esso affluiranno tutte le genti.

Verranno molti popoli e diranno:

«Venite, saliamo sul monte del Signore,

al tempio del Dio di Giacobbe,

perché ci indichi le sue vie

e possiamo camminare per i suoi sentieri».

Poiché da Sion uscirà la legge

e da Gerusalemme la parola del Signore.

Ancora una volta appare evidente l’orizzonte universale ed ecumenico del nuovo popolo mobilitato dalla forza unificante dello spirito, in contrapposizione all’esperienza di Babele.
- tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l’un l’altro: “che significa tutto questo?”…

Il pubblico non sa trovare una risposta adeguata al fenomeno che sta vedendo. Ciò significa che l’avvenimento della pentecoste, come tutti gli avvenimenti della fede, dai miracoli alla resurrezione, non rende evidente nel senso di assolutamente certo e chiaro l’agire di Dio. 

L’azione di Dio resta come in parte celata e chiama il soggetto a porsi una domanda, a prendere una posizione, a cercare una risposta: “che significa tutto questo?”.
Di fronte a questa domanda l’uomo si trova libero: libero di accogliere e libero di rifiutare, come accade nel racconto del nostro brano. Alcuni beffeggiano: “sono ubriachi di vino dolce”. Anche dinanzi ai fatti più straordinari l’uomo è libero di credere o non credere. Dio non obbliga nessuno: eppure l’uomo è creato per la fede e per credere in Dio, anche se oggi questa asserzione sembra essere messa in dubbio dai più.

L’interpretazione della Pentecoste sarà poi data dal discorso di Pt, il nostro racconto.

C. Quali sottolineature?

1. la potenza dello spirito fa nascere la Chiesa per la missione

L’azione dello Spirito fa della Chiesa per natura un popolo missionario, a cui è dato il compito di annunciare al mondo la “buona novella”, cioè che Dio ama l’uomo, fino agli estremi confini del mondo. 

Ciò significa che la Chiesa non nasce come un gruppo di persone che si preoccupano di organizzare una struttura con finalità sociali od umanistiche; ma dalla capacità di uomini e donne di lasciare trasparire il senso della loro vita maturato all’incontro con Gesù Signore.

2. la fede ecclesiale come disponibilità accogliente del dono dello spirito

La pentecoste suscita per tre volte una domanda negli spettatori: che cos’è tutto questo? Ciò significa che l’azione dello spirito provoca in noi la necessità di prendere una posizione, sia nel leggere la storia come opera dell’azione dello spirito; sia nel dare il nostro contributo perché la volontà di Dio si compia. Dinanzi a questi appelli possiamo trovarci di fronte a una duplice risposta: sì o no. Dipende da noi accogliere o rifiutare.

3. l’orizzonte universale ed ecumenico della Chiesa mobilitato dalla forza unificante dello Spirito

Questa parola di salvezza deve essere annunciata ad ogni popolo. Lo spirito abilita la Chiesa ad annunciare ad ogni popolo ed in ogni lingua l’evangelo.

3° incontro: At 4, 23-31

A. Contesto: un po’ prima e un po’ dopo

Abbiamo vista nel primo incontro l’episodio della ascensione con il richiamo alla missione e all’azione nel tempo presente. 

Successivamente ci siamo soffermati sulla Pentecoste: il dono dello Spirito rende i discepoli capaci dell’annuncio della salvezza. 

Dopo il dono dello Spirito segue il discorso di Pt, che spiega il significato della pentecoste e chiama a conversione i giudei. 

Segue poi la guarigione dello storpio, seduto alla porta del tempio, detta “bella”, e la predicazione di Pt e Gv, interrotta per l’arrivo delle guardie mandate dai sommi sacerdoti, che portano Pt e Gv davanti in carcere e poi al Sinedrio: qui vengono ammoniti di non parlare più in nome di Gesù. 

La situazione, quindi, è quella dell’entusiasmo degli inizi (discorsi pubblici, conversioni, miracoli…), ma subito segnata anche dalla persecuzione,  cioè dall’opposizione netta e dichiarata dei sommi sacerdoti e del sinedrio.

Ecco, questi sono gli antefatti. Concretamente, la Chiesa degli inizi si trova nella condizione di avere un dono enorme, che non può tenere per se stessa, e la minaccia da parte dei sommi sacerdoti di non parlare. E’ una situazione di crisi, di difficoltà, di persecuzione…

Allora diventa interessante cercare di vedere come questa comunità reagisca in questa concreta situazione: quali posizioni prenda... ciò è istruttivo anche per noi: per capire come noi siamo chiamati ad affrontare le nostre crisi, le nostre difficoltà…

Il messaggio chiave del nostro brano è che la reazione della comunità si esprime nella preghiera: la comunità affronta il momento difficile rivolgendosi a Dio. 

La preghiera, infatti, accompagna tutti i momenti cruciali della vita della comunità credente. Abbiamo trovato tali momenti prima e dopo la pentecoste. 

Ma è già l’insegnamento di Gesù che indica al credente la preghiera come lo strumento privilegiato nei momenti più significativi: Gesù insegna ai suoi a pregare, li invita a pregare senza mai stancarsi, nel segreto della propria camera, con tutto il cuore. Ma egli stesso prega nei momenti “cruciali della sua vita”: agli inizi del suo ministero (i quaranta giorni nel deserto, prima di scegliere i discepoli, nel Getsemani…).

B) La struttura del testo

- possiamo intravedere una introduzione: essa collega il racconto con ciò che è stato appena narrato, cioè l’arresto di Pt e Gv ed il divieto imposto a loro di non predicare. La reazione della comunità sfocia in preghiera.

- la parte centrale è costituita dalla preghiera vera e propria, che potrebbe essere divisa in due parti: una prima che è rivolta “Sovrano” (il greco dice “despota”, cioè “comandante supremo”, “signore assoluto”), che ha fatto cielo e terra e al quale viene applicato il salmo 2, in riferimento agli eventi di Gesù; una seconda parte in cui presenta le richieste della comunità, in particolare l’invito ad annunciare con franchezza il vangelo. 

- la parte finale è la conclusione ed indica che la richiesta è stata accolta.

1. Spiegazione 

Proviamo ad addentrarci in questo testo per capirlo un po’ di più. Senza spezzettarlo troppo, cercando di tenere sott’occhio la situazione nel suo insieme, che è quella di una comunità messa in difficoltà dalle pressioni esterne e che cerca di reagire. 

Credo che il testo diventa interessante se cerchiamo di vedere come essa cerca di reagire: in che modo, ricorrendo a che cosa. 

Credo che questo sia istruttivo per noi, come comunità credente, ma anche per ciascuno di noi come cristiano.

Proviamo ad avventurarci dentro.

L’introduzione crea un legame con il contesto precedente: la guarigione dello storpio, il discorso nel tempio e la minaccia dei sommi sacerdoti e farisei di non predicare più nel “nome di Gesù”, anche se non trovano vali motivi per condannarli. Pt e Gv tornano dai loro e raccontano l’accaduto: mettono al corrente che c’è in atto una persecuzione nei loro confronti, tesa ad impedire la predicazione del Vangelo “nome di Gesù”.

- divagazione: il “nome”. 

Che cosa significa “nel nome”? 

· Quanta importanza ha il nome nel contesto in cui vive Gesù e nell’AT. Il nome dice l’identità di una persona: possedere il nome significa avere in potere una persona. Per questo, il nome di Dio per gli ebrei era sacro e non poteva essere nominato, perché avrebbe voluto dire “spadroneggiare sulle cose di Dio”. 

· “nel nome di Gesù”: Io, in quanto credo in Gesù e sono dalla sua parte, poiché lo conosco e sono parte di lui, dico e faccio quello che Gesù mi ha detto di dire e fare: sono un suo rappresentante qualificato, uno che sta dalla sua parte e che opera per conto suo, cioè di Gesù. Pensiamo anche “nel nome della legge”, “nel nome del popolo italiano”…: non possono dirlo tutti, ma solo chi è rappresentante di essa. Oppure “nel nome di Dio”: è un invocare a testimone un’altra persona che al momento non è presente ma che ha autorità su tutti: “nel nome di Dio abbi pietà”, cioè non farlo per riguardo a me, ma per riguardo di Dio, che vedeo ogni cosa, anche quello che tu ora stai facendo a me. Oppure ancora, “va a nome mio”: vai come mio rappresentante, vai perché ti trattino come trattano me: ti facciano gli stessi onori che fanno a me. “Nel nome di Gesù” allora vuol dire riconoscere Gesù come Dio, che può compiere miracoli; vuol dire mettere in ridicolo e accusare i sommi sacerdoti di essere stato ingiusti perché l’hanno mandato a morte; vuol dire riconoscere che c’è un cambiamento nella religione ebraica, portato da Gesù…

La repressione dei sommi sacerdoti e degli anziani implicava che non parlassero e non insegnassero in nome di Gesù. 

Questa minaccia significa affossare il vangelo, cioè renderlo “cosa per pochi”. Soprattutto, i giudei volevano che esso non si diffondesse, che rimanesse rinchiuso tra le quattro mura della comunità iniziale. Si fermasse là, in attesa che si calmassero le acque e finalmente calasse il silenzio definitivo su questo scomodo e fastidioso evento, chiamato cristianesimo. 

I giudei non se la prendono comoda: intervengono prontamente; chiamano i soldati, fanno arrestare, convocano il sinedrio per giudicare e valutare la cosa… Ma non trovano nulla di grave o di sufficientemente grave per condannarli, infatti devono rilasciarli. 

Di per sé anche con Gesù sono intervenuti rapidamente e dopo tre anni di predicazione l’hanno eliminato; eppure hanno “durato fatica” a metterlo a morte: non è stato un gioco facile. Infatti, anche nel suo caso “motivi evidenti” per condannarlo non ce n’erano ed essi sono stati costretti a forzare la legge romana per farlo morire. Infatti Pilato “se ne lava le mani”, perché non trova nessun motivo oggettivo per ucciderlo ed ha capito che si tratta di uno sporco gioco, in cui si compie una prevaricazione nei confronti di un innocente. 

Checchè se ne dica dell’impero romano, esso è riconosciuto come il padre del diritto – jus – civile, e dunque del tentativo di far rispettare la legge in modo equo. La legge civile, anche nel caso di Gesù, lo avrebbe difeso: come a dire che la legge umana, la ragione umana, quando è applicata secondo le sue stesse leggi, difende l'uomo e difende allo stesso tempo Dio. Quando non si rispetta l’uomo e la sua ragione, non si rispetta nemmeno Dio. Facendo un parallelo un po’ azzardato: senza giustizia non c’è carità. Carità e giustizia vanno insieme, e così la pace. 

Lo stesso discorso si può fare sulla  “non punibilità” del cristianesimo, perché anche le comunità cristiane dei primi secoli conosceranno la persecuzione, ma sempre una persecuzione che non è ben motivata dalla legge dell’impero. 

Generalmente il capo di accusa era che i cristiani si rifiutavano di sacrificare agli dei e all’imperatore; ma null’altro, perché per tutto il resto si comportavano come o addirittura meglio dei cittadini dell’impero romano. 

Questo discorso mette in evidenza la ragionevolezza delle fede: il cristianesimo non è qualcosa che va contro l’uomo o l’umanità, certamente va oltre e più in là, ma mai contro. 

Ed inoltre questo ci suggerisce un’altra cosa: il valore della ragione e del dialogo. Se l’uomo avesse ragionato di più ed avesse ascoltato di più le ragioni dell’altro, Gesù non sarebbe stato crocefisso e non sarebbero stati perseguitati nemmeno i cristiani. 

Un caso simile è quello di Socrate. Anche in quel caso, un uomo innocente non è stato ascoltato, ma non perché non avesse buone ragioni, bensì perché è prevalso l’interesse di alcuni: l’interesse di pochi è prevalso sulla legge.

Certo, è un discorso sul “se”, ma penso sia istruttivo anche per l’oggi: la ragione non ci porta fuori o lontani dalla fede. Soprattutto la fede non deve avere paura della ragione, che viene da Dio. Né la ragione deve avere paura della fede. 

Ciò vale anche oggi per quel che riguarda il dialogo tra religioni: il dialogo che si instaura a partire dalla “ragione” non deve farci paura, né disorientarci. Paura invece dovrebbe farci la fede o la religione che si chiude alla ragione, e diventa fondamentalismo, diventa intolleranza: il sonno della ragione genera mostri!

Non c’è il “fato” dunque che conduce alla morte di Gesù, dei martiri, di Socrate (ma potremmo allargare il discorso a tutti i giusti del mondo di oggi, vittime dell’ingiustizia, della mafia – Falcone, Borsellino…-): no, non c’è il fato, ma una libertà umana che si decide per il male, e che per questo è colpevole. E’ di questa libertà che noi siamo responsabili e di essa dobbiamo rispondere.

Torniamo alla comunità di Atti. 

La repressione, non trovando motivi di accusa per sgominare una volta per tutte il cristianesimo, deve accontentarsi di questa minaccia generica, dicevamo, eppure efficace: “non predicate nel nome di Gesù”. 

A queste parole la comunità reagisce.

(a) Reagisce subito, perché si sente punta sul vivo. Percepisce che quanto hanno detto i sommi sacerdoti non è acqua ma è una specie di “dichiarazione di guerra”, qualcosa che attenta alla vita stessa della Chiesa: come può la comunità cristiana non predicare? Come può essere comunità di Cristo e tacere? Come può essere rispettosa del vangelo e tenerselo per sé, magari in una bella sacrestia? Il comando del Signore che sale al cielo era di essere suoi “testimoni fino agli estremi confini della terra”: come si può essere suoi testimoni “tacendo”? Non si può essere cristiani e tacere e non annunciare il vangelo. Non si può essere credenti e non testimoniare.

Divagazioni 

· La prima è sulla AG, il documento sulla missione in cui si dice che l’annuncio del vangelo è “essenziale” alla Chiesa: non ci può essere Chiesa senza missione. 

· Ma ce n’è una seconda e riguarda il nostro modo di essere credenti e le nostre comunità: noi quanto sentiamo la necessità di annunciare il Vangelo? Non rischiamo di essere credenti che fanno il gioco dei sommi sacerdoti, cioè che tacciono e non annunciano il vangelo? 

(b) Un altro tratto della reazione della comunità è che reagisce unanimemente. Insieme, in unità di cuori e di intenti: una forma della comunione tra fratelli. Anche questo non è solo l’aspetto dell’unione che fa la forza: “mettiamoci tutti insieme perché così siamo più forti”. Si tratta invece di un aspetto essenziale, costitutivo della vita della Chiesa: unità e comunione. Anche gli apostoli vivevano questa dimensione: cfr. At 1, 14. 

E anche qui potremmo citare il documento del concilio sull’unità dei cristiani, o più semplicemente le pagine del vangelo secondo Giovanni in cui i credenti sono invitati ad essere una cosa sola, come Cristo è una cosa sola con il padre.

(c) Un terzo aspetto è che questa reazione diventa preghiera. Una preghiera che nasce da una situazione di necessità, in cui la comunità si sente unita ed invoca il suo Signore.

La preghiera degli apostoli sembra richiamare un’altra preghiera, (ma non solo quella), cioè la preghiera di Ezechia in Is 37: 

16 «Signore degli eserciti, Dio di Israele, che siedi sui cherubini, tu solo sei Dio per tutti i regni della terra; tu hai fatto i cieli e la terra. 17 Porgi, Signore, l'orecchio e ascolta; apri, Signore, gli occhi e guarda; ascolta tutte le parole che Sennàcherib ha mandato a dire per insultare il Dio vivente. 18 È vero, Signore, i re di Assiria hanno devastato tutte le nazioni e i loro territori; 19 hanno gettato i loro dèi nel fuoco; quelli però non erano dèi, ma solo lavoro delle mani d'uomo, legno e pietra; perciò li hanno distrutti. 20 Ma ora, Signore nostro Dio, liberaci dalla sua mano perché sappiano tutti i regni della terra che tu sei il Signore, il solo Dio».

Ma potremmo trovarne tante altre, nei salmi, in particolare. Ci sarebbe solo l’imbarazzo della scelta. Quando l’uomo si trova in difficoltà, che cosa fa se non rivolgersi a Dio e chiedere il suo intervento di liberazione?

E tuttavia questa preghiera differisce da quelle dell’AT, perché non chiede la liberazione dalla situazione difficile, bensì chiede che sia dato il coraggio per affrontarla. La preghiera non dice: “Signore, salvaci dai giudei”; bensì: “Signore, donaci il coraggio di annunciare il vangelo”.

Ma vediamo meglio questa preghiera.

Essa si apre con questo termine “despota”, che indica l’assoluta signoria di Dio sulla storia e sulla creazione. 

Dio è un signore assoluto, che ha creato ogni cosa, ed anche il mare. 

Si richiama il testo di Es 20: 

11 Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro, che il finale del decalogo. 

Il Signore allora è anche colui il quale ha liberato Israele dall’Egitto: Signore del creato e della storia degli uomini. Creatore e liberatore. E’ il Dio che ha parlato per mezzo dello Spirito attraverso i suoi profeti ed ha condotto la storia della salvezza.

Questo despota dunque è il creatore che ha fatto bene ogni cosa, il liberatore della casa di israele, colui il quale ha preparato la venuta di Cristo. 

E questo despota è una persona cui ci si può rivolgere come ad un “Tu”. Questo accentua il carattere positivo del volto di Dio, che si pone in relazione personale con la creazione e con il suo popolo, ed ora con la sua comunità credente.

L’accentuazione del termine sovrano – credo – è da mettere in relazione con l’ingiunzione dei giudei. Cioè, come se si volesse dire che i giudei non sanno contro chi si stanno mettendo contro: essi non se la stanno prendendo contro una semplice “associazione umana”, ma contro la comunità di Dio, la comunità che annuncia al mondo il signore del creato e della storia.

E poi per la preghiera si usa il salmo 2. 

Innanzitutto questo ci dice dell’unità dei due testamenti. La comunità cristiana non fa a meno dell’AT, ma trova in esso il percorso che conduce a Cristo e le parole giuste per la propria preghiera. La preghiera dei salmi anche ora è la preghiera della Chiesa, letti proprio in termini cristologici, cioè riferiti a Cristo.

Di che cosa parla il salmo 2? Riascoltiamolo:

2:1 Perché le genti congiurano

perché invano cospirano i popoli?

2 Insorgono i re della terra

e i principi congiurano insieme

contro il Signore e contro il suo Messia:

3 «Spezziamo le loro catene,

gettiamo via i loro legami».

4 Se ne ride chi abita i cieli,

li schernisce dall'alto il Signore.

5 Egli parla loro con ira,

li spaventa nel suo sdegno:

6 «Io l'ho costituito mio sovrano

sul Sion mio santo monte».

7 Annunzierò il decreto del Signore.

Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio,

io oggi ti ho generato.

8 Chiedi a me, ti darò in possesso le genti

e in dominio i confini della terra.

9 Le spezzerai con scettro di ferro,

come vasi di argilla le frantumerai».

10 E ora, sovrani, siate saggi

istruitevi, giudici della terra;

11 servite Dio con timore

e con tremore esultate;

12 che non si sdegni e voi perdiate la via.

Improvvisa divampa la sua ira.

Beato chi in lui si rifugia.

È uno dei salmi regali. Salmi, cioè, scritti in relazione all’incoronazione del re, aventi come tema il re, visto come luogotenente o ministro di Dio. Sono preghiere quindi per il re, visto come l’unto, cioè il consacrato dal signore. 

Per Israele il re era voluto da Dio e doveva mettersi al servizio di Dio: non era un padrone assoluto, anch’egli doveva sottostare alla legge della parola di Dio. bello questo concetto!

Il nostro salmo parla di una situazione di interregno in cui vi sono sedizioni contro colui il quale è stato designato re per volontà di Dio. E sollevarsi contro il re significa sollevarsi contro Dio. Il salmo è caratterizzato dall’ironia di Dio, perché esprime tutta la vanità dei calcoli umani di quanti vogliono mettersi contro Dio: vanità, perché i loro progetti non andranno a buon fine ma saranno destinati al fallimento.

Ma il salmo viene riletto non più nei termini del re “israelita”, bensì in termini cristologici. Il soggetto del salmo non è più un re antico, bensì il Re per eccellenza, l’unto del Signore, per definizione, cioè Gesù. 

Le espressioni del salmo vengono riprese e rilette nel nuovo contesto in cui il popolo si trova ora: le nazioni e i popoli diventano i gentili e i popoli d’Israele; i re ed i capi sono Erode e Ponzio Pilato; la cospirazione è contro Gesù e contro Dio. Il parallelismo è evidente e netto. 

Perché la comunità prende questo salmo non un altro? 

E’ il termine “Cristo” (cioè “unto”), che conduce all’attualizzazione. La comunità credente riconosce in Gesù l’unto del Signore, l’atteso da secoli. E nell’assalto delle potenze avverse, essa rilegge la passione di Gesù, della quale il salmo – secondo la comunità credente – voleva parlare. 

Allora la passione di Gesù diventa il criterio per leggere il salmo ed illumina il volto di Dio: egli non è solo il “sovrano” che guida la storia della salvezza, ma anche colui che attua, attraverso quelle azioni umane che sembrano volere contrastare il suo figlio Gesù, il suo piano di salvezza. 

Questo mi sembra un punto chiave ed è la lezione che i discepoli hanno appreso dalla morte e resurrezione di Cristo. Dio non si ferma davanti alle ingiustizie e alle prevaricazioni degli uomini: Dio non cambia il suo progetto buono a causa della cattiveria degli uomini. 

Ancora di più: il progetto buono di Dio si compie anche e attraverso l’opposizione dichiarata dell’uomo. È quello che egli ha compiuto con Gesù: la croce non ha bloccato la manifestazione del suo amore per noi  e la sua reale chiamata alla salvezza. E’ quello che i credenti invocano al presente: “nonostante la lotta presente, aiutaci a fare il tuo progetto”.

La preghiera, infatti, ora diventa richiesta. 

Non chiede che Dio risolva tutto. “Fai tu…”. Anche perché Dio non fa nulla senza di noi, nella storia della salvezza. Ci deve in qualche modo convincere: non salta mai la nostra libertà. Pensiamo a quanto è seria la libertà dell’uomo, che persino Dio rispetta!

La preghiera è una specie di invocazione di protezione: “guarda le minacce…”. Ma non si ferma qui: “fa’ che non abbiamo noie…”. 

La preghiera va oltre e chiede il “coraggio di parlare”, chiede cioè il coraggio di portare il proprio contributo all’edificazione del regno; chiede di poter realizzare quello che Dio chiede loro “sia fatta la tua volontà” (che non si compie mai in teoria, ma qui e ora, in concreto, nella precisa situazione in cui vivo e che spetta a me compiere). 

Il coraggio di sfidare le avversità e le potenze nemiche, nel caso concreto la persecuzione dei sommi scerdoti e degli anziani. Il coraggio di andare controcorrente.

Questo coraggio mette in rilievo un aspetto che noi forse dimentichiamo. La Chiesa è la comunità del Messia morto e risorto, e condivide con lui entrambi gli aspetti: sia quello glorioso della resurrezione che quello della passione, a seconda dei tempi, a seconda del momento storico. 

“Un discepolo non è da meno del maestro…”, dice Gesù: anche ai suoi discepoli sarà offerto lo stesso destino di “sofferenza e di gloria”. E’ inevitabile che sia così: non perché Dio lo voglia ma perché l’uomo, libero, potrà fino alla fine dei tempi accogliere o rifiutare l’annuncio di Cristo. Accoglierlo o perseguitarlo, come fecero con Gesù. 

Il credente e la comunità cristiana berrano il medesimo calice del loro Signore. 

Ma la cosa straordinaria è che la comunità credente capisce che la sofferenza del momento presente non è segno del fallimento del vangelo: la fatica del momento presente non preclude la possibilità di riuscita del piano di Dio. Ecco il fatto straordinario: nonstante gli insuccessi e le opposizioni, il regno di Dio continua a germogliare e a crescere, come si dice nella parabola in Marco 4,26:

Diceva: «Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra; 27 dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa. 28 Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga. 29 Quando il frutto è pronto, subito si mette mano alla falce, perché è venuta la mietitura».

Allora la comunità credente rileggendo la passione del Signore come momento che non ha arrestato l’attuazione del compimento del regno di Dio, e comprende che anche quello che sembra una persecuzione nei suoi confronti non fermerà l’agire di Dio.

La preghiera oltre al coraggio chiede che la presenza del Signore nella comunità continui a segnalare la sua esistenza attraverso i miracoli e i prodigi nel nome di Gesù. I miracoli confermano l’azione della Chiesa. Sono segni che Dio è con loro, li accompagna. I miracoli manifestano anche la volontà buona di Dio nei confronti dell’uomo: volontà buona perché vuole la sua liberazione, vuole la sua riuscita.

Significati per la nostra vita

1. trasformare la vita in preghiera. 

Il credente e la comuntià cristiana spontaneamente si rivolgono a Dio nei momenti cruciali della propria esistenza. La comunità ed il credente infatti vivono la propria esistenza alla luce della fede in Cristo.

2. educare la nostra domanda. 

L’obiettivo non è il conseguimento della difficoltà incontrata, ma la realizzazione del piano di salvezza, nonostante e attarverso l’opposizione umana. Il criterio delle richieste è il riferimento alla storia di Gesù.

La comunità credente oggi non è tanto aggredita quanto piuttosto marginalizzata. In questa situazione la Chiesa non deve rassegnarsi o lamentarsi ma pregare ancora per chiedere la possibilità di annunciare il vangelo in modo significativo.

3. coltivare un ascolto in profondità.

Il ricordo del passato della salvezza consegnato nella parola di Dio, consente la scoperta del senso della situazione presente e orienta la richiesta adeguata per un futuro secondo il piano salvifico di Dio.

4. valorizzare la modalità della preghiera liturgica

la preghiera comunitaria e liturgica possiede la capacità educativa della preghiera.

5. fare spazio al dono dello spirito

la preghiera fa spazio all’azione dello spirito in noi

6. ritrovare il coraggio dell’annuncio

la parresia… 

7. affidarsi alla capacità salvifica di Dio

Quarto incontro: At 8, 26-40

1. Un occhio al contesto

Il nostro brano si colloca nel contesto delle “prime missioni”, cioè dei primi annunci del Vangelo a uomini e donne che sono al di fuori e non provengono dal popolo ebraico. 

I capitoli, che costituiscono questa sezione, ci presentano alcune figure di primo piano sia nell’atto di professare la fede e di annunciare il vangelo alle genti, che nell’atto di essere evangelizzate: viene messo in evidenza il ruolo della Chiesa, nella sua funzione di mediatrice dell’annuncio di salvezza. 

Quali sono queste figure? Si parte dalla figura di Stefano, (un cristiano che proviene dalla comunità ellenistica, cioè non palestinese, o comunque influenzata dalla cultura greca) e si narra del suo martirio ad opera dei giudei. Successivamente, si parla di Filippo (il nostro protagonista di oggi), che predica in Samaria, dove converte Simon Mago, e poi battezza un etiope, un funzionario della Regina Candace. Quindi, si passa alla vocazione di Saulo, cioè alla sua conversione sulla via di Damasco, dove un ruolo non secondario viene affidato al servo di Dio Anania, che si reca da lui e lo guarisce dalla cecità (fisica o spirituale?). Ed infine la visione di Pt che giustifica e precede la conversione del centurione Cornelio.

Quattro figure, Stefano, Paolo, Filippo e Pietro, che sempre più danno un’indicazione di metodo alla Chiesa nascente. Si tratta del progressivo aprirsi della comunità credente all’annuncio del vangelo verso i non ebrei, cioè i gentili, i pagani, insomma: pagani come l’etiope, come Cornelio, come Simon mago… 

Già in altre occasioni è stato detto di quanto fosse problematico per i primi cristiani questo cambiamento di prospettiva, questa apertura a 360 gradi della evangelizzazione. Il problema non era da poco, dal momento che in questione era il modo di comprendere tutto l’articolato e complesso mondo delle leggi dell’AT. 

Con una certa resistenza, ma alla fine senza più indugi, la comunità degli inizi si apre a questa prospettiva universalistica della salvezza. Questa prospettiva universalistica, come abbiamo già detto, non era assente nemmeno dall’AT, il quale in diversi luoghi parla di questa “chiamata alla salvezza” di tutti i popoli nel Dio di Abramo e di Isacco.

Il nostro brano appartiene – dunque - a questa sezione contrassegnata dall’apertura sempre più chiara nei confronti dei non ebrei: i pagani. 

E’ da rilevare che questa apertura non avviene “casualmente”, bensì è guidata e sostenuta dallo Spirito. Stefano è “pieno di Spirito santo” nella sua difesa contro i giudei; Filippo è “spinto dallo Spirito” a muoversi verso l’etiope; Paolo, “colmo di Spirito santo”, comincia ad annunciare il vangelo a Damasco; il sogno di Pietro viene interpretato come una sorta di rivelazione soprannaturale e come un chiaro messaggio di giustificazione della conversione dei familiari di Cornelio.

Lo Spirito – quindi – spinge la Chiesa degli inizi ad annunciare il vangelo a tutti i popoli: dà delle indicazioni secondo le quali la Chiesa è chiamata a muoversi in quel tempo. Nell’ultimo incontro abbiamo visto che lo Spirito dà il coraggio per annunciare il vangelo in una situazione di difficoltà, segnata dalla persecuzione ad opera dei giudei. 

Questa volta lo Spirito dà indicazioni per come annunciare il vangelo: annunciarlo a tutti. Lo Spirito cioè aiuta a discernere il “cosa fare”. Lo Spirito aiuta a discernere e a decidere. Questo è istruttivo anche per noi: lo Spirito guida la Chiesa. E significa questo: lo Spirito suscita ed ispira le decisioni della Chiesa affinché essa decida per il meglio e capisca che cosa deve fare in una determinata epoca. Questo aiuto lo Spirito non ha mai mancato di darlo. E non mancherà di darlo mai.

2. lettura del testo e struttura.

Potremmo individuare una struttura nel nostro brano, come è suggerita nel foglio che avete in mano. Quattro momenti. 

Questi quattro momenti hanno come centro focale il testo di Isaia, che fa come da cerniera, e mostra come sia essenziale all’annuncio della fede l’ascolto della Parola.

Per questo, ma anche per altri elementi, potremmo vedere una relazione tra il nostro testo di Atti con un altro testo, cioè quello di Lc 24: i discepoli di Emmaus. Anche in quel caso Gesù spiega ai discepoli le scritture. 

Allora, con un po’ di azzardo, potremmo dire che l’evangelizzazione, il modo di comunicare la fede, ha come riferimento il Cristo risorto. E’ lui che ci insegna il metodo attraverso il quale catechizzare l’uomo di ogni epoca o - per lo meno - ci insegna i tratti essenziali dell’evangelizzazione.

Vediamo ora di comprendere il testo.

- l’angelo del Signore…

Nei vangeli gli angeli sono visti in relazione e servizio di Gesù (gli angeli annunciano e preparano la sua venuta; lo servono dopo i quaranta giorni del deserto; lo consolano nell’orto degli ulivi; annunciano la sua resurrezione…). Negli Atti degli apostoli, gli angeli sono a servizio della comunità credente. 

In At 5:19 un angelo libera Pt e Gv (Ma durante la notte un angelo del Signore aprì le porte della prigione, li condusse fuori e disse:…)

In At 8:26 Un angelo del Signore parlò intanto a Filippo: «Alzati, e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che discende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta».

In At 10:3 ss. Un angelo parla a Cornelio e lo prepara all’incontro con Pt.

In At 12:7 Un angelo ancora una volta libera Pt. “Ed ecco gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: «Alzati, in fretta!». E le catene gli caddero dalle mani”.

In At 12:23 improvvisamente un angelo del Signore colpì Erode, perché non aveva dato gloria a Dio; che roso, dai vermi, spirò.

In At 27:23 Pl ha una visione di un angelo che gli suggerisce che cosa sia meglio fare per il viaggio in nave. “Mi è apparso infatti questa notte un angelo del Dio al quale appartengo e che servo…”.

Questa protezione e cura angelica che prima era nei confronti di Gesù, ora è rivolta alla Chiesa, corpo mistico di Cristo e colei che continua l’opera iniziata da Cristo stesso.

Ci si potrebbe chiedere se non possa sembrare eccessivo questo ricorrere di figure angeliche nelle scritture: potrebbe trattarsi di un’esagerazione? 

Che cosa dice il catechismo sugli angeli “custodi”? 

Essi ci sono… come pure i diavoli, ma non possono nulla se noi non gli permettiamo di agire, se non facciamo loro spazio nella nostra vita.

Per quanto riguarda gli angeli (ma anche i diavoli), c’è una fin troppo ampia testimonianza nelle scritture perché possano essere saltati a piè pari e considerati come un simbolo o un’indicazione generica della potenza di Dio. Essi ci sono, sono servi di Dio, suoi ministri, che hanno a cuore il destino della Chiesa e di ogni uomo: essi si adoperano perché l’uomo si salvi. Per questo aiutano tutti coloro i quali sono a loro volta strumenti di questa salvezza.

- Filippo: chi è questo “Filippo”? 

Di lui ci narrano gli evangelisti, facendone il nome nelle liste degli apostoli. Ma ne parla in più punti l’evangelista Giovanni.

E’ il quarto ad essere chiamato, dopo Andrea, Gv e Pt. Ed è Fp che parla di Gesù a Natanaele. 

In Gv 1:43 si dice: “Il giorno dopo Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: «Seguimi»”.

E’ colui il quale sottopone a Gesù il caso dell’impossibilità di dare da mangiare a tutta quella gente. 

Gv 6:5 “Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?»… Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo»…”.

Fp fa da ambasciatore per i “greci” che sono saliti a Gerusalemme per il culto al tempio (sono i “timorati di Dio” di origine greca). 

In Giov 12:21 si narra: “Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli chiesero: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù”. L’incontro con i greci diventa l’occasione per Gesù per parlare della sua morte e resurrezione e dell’ora della glorificazione.

E’ ancora Fp, che interroga Gesù dopo le sue parole oscure, che preannunciano la sua morte. 

In Giov 14:8 si legge: “Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre?”.

Filippo proviene da Betsaida, cittadina sul lago di Tiberiade, a Nord della Palestina. Il nome è di origine greca (“amante dei cavalli”) e questo spiega il fatto che dei greci si avvicinino a lui per parlare con Gesù. La tradizione dice che sia morto in India.

Vale la pena di ricordare che nel brano immediatamente precedente al nostro si parla di Fp che annuncia il vangelo nella Samaria e porta a conversione Simone Mago, una figura controversa, perché intendeva comprare i poteri degli apostoli e da lui prende origine il peccato di “simonia”, cioè offrire a pagamento i sacramenti.

- l’ordine dell’angelo: gli angeli nelle scritture sono coloro i quali portano i messaggi di Dio, non fanno mai nulla per se stessi, ma sempre annunciatori della parola di Dio e a servizio del progetto di Dio. Non sono potenze autonome.

- Fp accoglie senza esitazione il comando dell’angelo e man mano ne capisce il senso.

Mi chiedo se non accada così anche a noi, quando sappiamo che la coscienza ci chiede di fare una cosa, ma non sappiamo bene “che cosa”. Spesso la vita ci chiarisce il senso delle nostre scelte solo “dopo”: “dopo che abbiamo scelto”. 

Potrebbe essere interessante pensare che cosa sarebbe accaduto, se Fp avesse cominciato a chiedere e a discutere: ma perché devo fare questo o quest’altro? 

Invece, egli va e la vita stessa risponde alle sue domande. “La vita la si capisce vivendo”… Ecco perché pensare di risolvere tutti i dubbi le domande “in anticipo” è errato: non si può capire tutto con la teoria, seduti ad  un tavolino. “La vita la si capisce solo vivendo”.

Anche la volontà di Dio la si capisce vivendo, fidandosi di quello che chiede. Lo si capirà dopo, a volte anni dopo… ma lo si capirà. 

E il senso del comando dell’angelo, Fp lo capisce quando incontra l’etiope:  c’è da annunciare il vangelo ad un uomo, che è in ricerca.

- l’etiope.

L’Etiopia era considerata una delle terre più lontane dalla Palestina. Il fatto che qui si narri che un etiope venga alla fede significa che stanno per compiersi le promesse della Pentecoste, cioè della conversione di tutti i popoli fino agli estremi confini del mondo. 

L’Etiopia è quella regione che si colloca a sud dell’Egitto e rappresenta anche un regno di grande ricchezza. E’ spesso citata nella scrittura:

In Giob 28:19 viene citata come terra dove si trovano le pietre preziose: “Non la eguaglia il topazio d'Etiopia; con l'oro puro non si può scambiare a peso”.

Nel Sal 67:32 si preannuncia la venuta dall’Etiopia degli adoratori del Dio di Israele: “Verranno i grandi dall'Egitto, l'Etiopia tenderà le mani a Dio”.

Anche nel Sal 86:4, c’è un riferimento alla chiamata universale alla salvezza: 

“Ricorderò Raab e Babilonia fra quelli che mi conoscono; ecco, Palestina, Tiro ed Etiopia: tutti là sono nati”.

Allo stesso modo, si accenna all’universalità della salvezza in Is 45:14, dove Così dice il Signore: 

«Le ricchezze d'Egitto e le merci dell'Etiopia e i Sabei dall'alta statura passeranno a te, saranno tuoi; ti seguiranno in catene, si prostreranno davanti a te, ti diranno supplicanti: Solo in te è Dio; non ce n'è altri; non esistono altri dei».

E Sofonia 3:10: 

“Da oltre i fiumi di Etiopia fino all'estremo settentrione, i miei supplicanti mi porteranno offerte”.

L’Etiopia dunque rappresenta un territorio lontano, ma allo stesso tempo ricco e potente, come diventano potenti e ricchi i regni e le nazioni che sono lontane. E quindi anche potenza da temere. Essa è concepita come discendente di Cam, il figlio maledetto di Noè. 

Ebbene, anche queste terre lontane, maledette e ricche, potenti e temute, sono chiamate a partecipare alla salvezza in Dio.

- Torniamo al nostro uomo. Questo etiope non è uno qualsiasi. È un eunuco. Gli eunuchi di per sé non godevano di grande stima presso gli ebrei. Essi erano esclusi dall’assemblea cultuale e non potevano divenire sacerdoti. 

Così si dice nel libro del Levitico e del Deuteronomio: 

Lev 21:

16 Il Signore disse ancora a Mosè: 17 «Parla ad Aronne e digli: Nelle generazioni future nessun uomo della tua stirpe, che abbia qualche deformità, potrà accostarsi ad offrire il pane del suo Dio; 18 perché nessun uomo che abbia qualche deformità potrà accostarsi: né il cieco, né lo zoppo, né chi abbia il viso deforme per difetto o per eccesso, 19 né chi abbia una frattura al piede o alla mano, 20 né un gobbo, né un nano, né chi abbia una macchia nell'occhio o la scabbia o piaghe purulente o sia eunuco.

De 23:

2 Non entrerà nella comunità del Signore chi ha il membro contuso o mutilato.
Gli eunuchi erano una categoria guardata con un certo disprezzo o con una certa compassione dagli ebrei. 

D’altra parte in una società in cui “generare figli” era segno della propria ricchezza e potenza, nonché della benedizione di Dio, il non generare significava tutto il contrario: era una condanna alla debolezza, all’estinzione della propria stirpe; inoltre, veniva concepita come una punizione di Dio. L’immagine speculare (forse anche più drammatica) è quella della sterilità della donna: nell’AT la sterilità è vissuta dalle donne come un vero e proprio dramma. Basti pensare ad Anna e Sara. 

Il fatto che Dio si serva sovente di donne sterili per compiere i suoi progetti ci sembra istruttivo: sceglie i più deboli, le persone che la società meno considerava significanti… 

Ma torniamo ai nostri poveri eunuchi. Vi sono pagine – dunque - che li escludono dalla pienezza della vita della Legge. E tuttavia, in quanto ultimi ed emarginati, essi rientrano in quella categoria dei poveri di Jahvè, di cui Dio non si dimentica. 

Anche di essi Dio si ricorda ed in Is 56 dice: 

3 Non dica lo straniero

che ha aderito al Signore:

«Certo mi escluderà

il Signore dal suo popolo!».

Non dica l'eunuco:

«Ecco, io sono un albero secco!».

4 Poiché così dice il Signore:

«Agli eunuchi, che osservano i miei sabati,

preferiscono le cose di mio gradimento

e restano fermi nella mia alleanza,

5 io concederò nella mia casa

e dentro le mie mura un posto e un nome

migliore che ai figli e alle figlie;

darò loro un nome eterno

che non sarà mai cancellato.

Il passo mi pare di grande rilievo e trova compimento nella pagina di Atti che stiamo scrutando.

Anche Gesù parla degli eunuchi, in una prospettiva nuova rispetto all’AT. Egli dice che si può essere eunuchi per scelta, cioè fare a meno di generare non come una scelta vergognosa e punitiva, bensì come apertura ad una altra forma di generazione. Gesù mostra una via nuova, che non trova il criterio del giudizio sulla generazione carnale, bensì quella spirituale. 

E’ con Gesù che la verginità per il regno di Dio conosce per la prima volta una sua plausibilità:

Mat 19:10 Gli dissero i discepoli: «Se questa è la condizione dell'uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». 11 Egli rispose loro: «Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso. 12 Vi sono infatti eunuchi che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono altri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

Non tutti possono capire l’essere eunuchi per il regno. Ciò non vuol dire che la verginità non sia vera!

Ma – tornando al nostro etiope - a cosa servivano gli eunuchi nelle società antiche? 

Di solito erano servi a corte dei re, che si occupavano generalmente delle relazioni con le donne, le ancelle della regina, le mogli del re. 

Per togliere ogni dubbio, li avevano sollevati di qualsiasi possibile tentazione.

Quindi, essi erano servi del re, al di sopra di ogni sospetto, ma che in ogni caso si trovavano in una condizione di minorità, di handicap, che gli ebrei guardavano con sufficiente disprezzo.  Il nostro eunuco apparteneva alla corte della regina Candace, regina d’Etiopia appunto.

- “venuto per il culto a Gerusalemme… leggendo il profeta Isaia…”
E’ un eunuco “speciale”, che fa parte dei cosiddetti “timorati di Dio”, cioè di quella categoria di pagani, che erano stati toccati dalla Parola di Dio, proclamata nella sinagoga. Essi erano simpatizzanti dell’ebraismo e pur non appartenendo al popolo ebraico, seguivano con affetto e con partecipazione la religione ebraica. 

È testimoniata infatti una certa azione missionaria anche da parte della religione ebraica, che aveva riscosso un discreto successo presso le classi più colte dell’impero. 

Per questo, il nostro eunuco era salito a Gerusalemme, probabilmente a partecipare a qualche sacra funzione ed era in possesso anche di un testo biblico, che stava meditando. Si noti anche la cultura dell’uomo, che sapeva anche leggere. 

- “va avanti e raggiungi quel carro…”. 

Ancora l’azione dello Spirito! Potremmo domandarci se lo Spirito si è espresso proprio così, con queste parole, a Filippo. O piuttosto non si tratti di un modo esemplificativo per dire l’azione dello Spirito: lo Spirito suggerisce, ma forse non proprio in questo modo, così chiaro ed esplicito. Più semplicemente può trattarsi della voce della coscienza. 

Se pensiamo alla nostra esperienza, ci tornano forse alla memoria situazioni in cui un’idea improvvisamente fa capolino nella nostra testa, senza che l’avessimo cercata. Un’intuizione buona, un desiderio santo, un pentimento, la volontà di fare la pace o di compiere un’opera di carità… oppure, decidersi per la via più ardua, per la porta stretta: decidersi per il Signore, insomma. 

Tutto questo avviene perché noi lo decidiamo, ma certamente avviene anche perché c’è qualcun altro in azione. Non si è soli. C’è anche lo Spirito di Dio che misteriosamente opera, ispira e suscita, dentro di noi pensieri, idee, intuizioni buone, alle quali noi possiamo dare seguito (oppure possiamo anche far morire sul nascere). 

Allora, forse lo Spirito non avrà detto esplicitamente a Fp: “va’ e raggiungi quel carro”; ma avrà operato in modo tale che Fp ha intuito che ci poteva essere un’opera buona da fare e si è deciso per farla.

L’azione dello Spirito nella coscienza nostra è tanto sicura (nel senso che c’è sicuramente) quanto è misteriosa: misteriosa nel senso che opera, ma noi non sappiamo bene come. Come in tutte le opere di Dio, noi ci rendiamo conto che Dio c’è stato solo dopo.

Dice la Dignitatis Humanae, la dichiarazione del concilio Vaticano II sulla libertà religiosa: 

L'uomo coglie e riconosce gli imperativi della legge divina attraverso la sua coscienza, che è tenuto a seguire fedelmente in ogni sua attività per raggiungere il suo fine che è Dio. Non si deve quindi costringerlo ad agire contro la sua coscienza. E non si deve neppure impedirgli di agire in conformità ad essa, soprattutto in campo religioso. Infatti l'esercizio della religione, per sua stessa natura, consiste anzitutto in atti interni volontari e liberi, con i quali l'essere umano si dirige immediatamente verso Dio: e tali atti da un'autorità meramente umana non possono essere né comandati, né proibiti. Però la stessa natura sociale dell'essere umano esige che egli esprima esternamente gli atti interni di religione, comunichi con altri in materia religiosa e professi la propria religione in modo comunitario. 

La libertà religiosa, dunque, si fonda sulla libertà di coscienza, perché in essa (nella coscienza) si esprimono gli imperativi della legge di Dio. La coscienza è un santuario, un luogo di incontro tra l’umano ed il divino, che dobbiamo considerare con il massimo rispetto e che dobbiamo anche educare, perché questo incontro non è mai immediato e trasparente, ma avviene sempre secondo le modalità dell’incarnazione, cioè della mediazione del divino con le caratteristiche umane, con le sue ricchezze e le sue povertà.

- “Fp corse e udì che leggeva…”. 
Un particolare forse insignificante: gli antichi leggevano “a voce alta” o moderatamente alta. Non leggevano mentalmente come facciamo noi… pro e contro di questo tipo di lettura…

- “Capisci quello che stai leggendo? E come potrei se nessuno mi istruisce”.

Si innesca il dialogo tra i due. Da un lato, un uomo in ricerca della verità, l’eunuco; dall’altro, Fp, l’evangelizzatore. 

A cosa servono gli evangelizzatori? A che cosa servono coloro i quali annunciano il vangelo? A cosa servono i credenti e la Chiesa? 

Non servono a “mettere bandierine” sul mappamondo dell’umanità. Non servono a dire “ecco, anche questo è diventato dei nostri”. Non servono a guadagnare più uomini e mezzi possibili per il “proprio partito”. 

La Chiesa e il cristiano non attraggono a sé: non sono “autoreferenziali”, per dire un termine difficile, che vuole esprimere il fatto di porre se stessi al centro del mondo. 

La Chiesa non ha come scopo quello di “aumentare il numero dei suoi iscritti e dei suoi tesserati”, per poter affermare la sua potenza di fronte al mondo. La Chiesa non serve per questo ma è nata e serve per condurre l’uomo a Cristo. Il fine del percorso non è la Chiesa, ma Cristo. E’ lui la “luce delle genti”, per usare un termine che si trova all’inizio del documento del Concilio Vaticano II sulla Chiesa: luce delle genti non è la Chiesa, ma il Cristo. La Chiesa illumina anch’essa, ma non di luce propria bensì riflessa: la luce originaria è Cristo. 

Per questo, anche se stiamo assistendo a cambiamenti attorno alla Chiesa, questo non ci deve spaventare né preoccupare, perché il riferimento ultimo è Cristo, che ci arriva mediante la Chiesa.

Quindi, i cristiani non sono funzionali a “tirare dentro” alla cittadella fortificata altri rinforzi, per sostenere la battaglia contro il mondo. I cristiani, bensì, sono chiamati a condurre l’uomo, qualsiasi uomo, a Cristo.

Questo episodio ci suggerisce qualcosa sulle modalità in cui la fede attecchisce. La fede attecchisce quando c’è un terreno “preparato”; quando c’è una certa attesa; quando c’è un certo interesse… Allora, la parola coglie nel segno; viene comunicata e vissuta come parola di vita. L’eunuco era un uomo alla ricerca della verità: era un terreno fertile… 

Forse a noi vengono alla mente i tanti casi in cui la parola o l’annuncio è buttato in pasto ad un uditorio disattento e sbadato: un terreno che non è preparato, che non ha interesse, che non ha attesa… Ma ci viene in aiuto la parabola del seminatore: la semente viene gettata con abbondanza in tutte le direzioni, anche se solo in un quarto del terreno porterà frutto. 

Una riflessione: forse dovremmo fare attenzione al “terreno buono”. Che non ci capiti di intestardirci con il terreno che non porta frutto… In una parola, non ci capiti di profondere i nostri sforzi in un solo tipo di terreno, senza tentare gli altri, che magari si potrebbero rivelare più fruttuosi.

Un’altra riflessione sulla accoglienza della Parola di Dio. 

Anni fa mi capitò di parlare con un responsabile di una comunità di tossico-dipendenti. Egli diceva che fino a quando il tossico-dipendente non si decide personalmente ad entrare in comunità e quindi finché non si rende conto che ha bisogno di essa per salvarsi; fino a quando questo non accade, tutti gli interventi terapeutici sono inutili e le fughe repentine. 

Qualcosa di simile vale anche per il destinatario del vangelo: fino a quando uno non capisce che il vangelo può diventare per lui “luce e fonte di vita”, saranno inutili tutti i nostri tentativi di evangelizzazione, oppure condannati a rimanere una “buona parola”, che al massimo può venire messa via, in disparte, nell’attesa che – chissà - un giorno quella parola, improvvisamente possa mettere radici. 

Ci viene in aiuto l’immagine del “buon ladrone”: chissà, il catechismo ricevuto da piccolo, le buone parole ascoltate da bimbo forse gli hanno permesso di riconoscere in Gesù un innocente e quindi di salvarsi. 

Tuttavia - non dimentichiamolo - il fine della vita del credente non è di “pentirsi all’ultimo minuto”, ma è di vivere già questa vita il più possibile nella “luce di Dio”. Il fine della vita cristiana è camminare nella via del Signore tutti i giorni della nostra vita: pentirsi all’ultimo momento potrà sembrare comodo, ma è anche dover riconoscere all’ultimo momento che si è sbagliato tutto e che la vita andava vissuta in modo diverso. Non credo che sia un gran morire questo!

Allora – e concludo – dovremmo annunciare il vangelo solo alle “persone motivate”? 

No, per carità! Sappiamo poi noi riconoscere chi è motivato da chi non lo è? Credo che dobbiamo continuare ad annunciarlo a tutti, anche a quelli che sembrano essere indifferenti, tiepidi e riluttanti… 

Tuttavia, vorrei che riflettessimo se stiamo trascurando fasce di uomini e donne che sarebbero interessati, ma che, siccome sono fuori dai nostri circuiti, non ci domandiamo neanche come raggiungerli o come essere da loro raggiunti.

Raggiungere, lo ripeto, non per avere un altro iscritto o un altro tesserato: “Abbiamo preso i pesci grossi”… Bensì per mettere il vangelo a disposizione di chi è in ricerca. Vangelo, che è messo nelle nostre mani e nelle nostre bocche per potere essere annunciato ad altri… 

- “il passo della Scrittura che stava leggendo…”.
Si tratta di quello che è detto il quarto canto del servo del Signore. Il tema del canto è quello della sofferenza. Si parla di un servo che sopporta con grande pazienza le persecuzioni, mentre gli spettatori ne provano scandalo: la sofferenza del servo è una intercessione e una espiazione dei peccati degli altri.

E’ uno dei testi che si usano nella Settimana santa riferito alla sofferenza di Cristo e alla sua passione, che porta la salvezza dell’uomo. Il servo del Signore è una “figura misteriosa”, che rintracciamo nel profeta Isaia, il quale gli dedica quattro canti. Chi è questo servo di Jahvè? Si presenta come una figura prediletta da Dio, amata da lui, con il quale il servo ha un rapporto del tutto speciale. E’ mandato da Dio per compiere una missione: per questo è servo. Ma questa missione è una missione che ha a che fare con la sofferenza, con il dolore, con il disprezzo di molti, che non riconoscono in lui il mandato da Dio. E questa missione si rivela come una missione salvifica per tutti. E’ ovvio che per i cristiani il servo di Dio per eccellenza è Cristo, appunto. L’identificazione è immediata. E questo dice Fp all’eunuco: “questa persona di cui Is parla è il Cristo”.

Da notare il ruolo della Parola di Dio nella conversione dell’eunuco. E’ la parola scritta, proclamata e spiegata che conduce l’eunuco alla fede. Pl dice qualcosa di simile nella lettera ai Rm 10:

1 Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera sale a Dio per la loro salvezza. 2 Rendo infatti loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza; 3 poiché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. 4 Ora, il termine della legge è Cristo, perché sia data la giustizia a chiunque crede.

5 Mosè infatti descrive la giustizia che viene dalla legge così: L'uomo che la pratica vivrà per essa. 6 Invece la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? Questo significa farne discendere Cristo; 7 oppure: Chi discenderà nell'abisso? Questo significa far risalire Cristo dai morti. 8 Che dice dunque? Vicino a te è la parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore: cioè la parola della fede che noi predichiamo. 9 Poiché se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. 10 Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. 11 Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. 12 Poiché non c'è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che l'invocano. 13 Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

14 Ora, come potranno invocarlo senza aver prima creduto in lui? E come potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi? 15 E come lo annunzieranno, senza essere prima inviati? Come sta scritto: Quanto son belli i piedi di coloro che recano un lieto annunzio di bene!

16 Ma non tutti hanno obbedito al vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra predicazione? 17 La fede dipende dunque dalla predicazione e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo. 18 Ora io dico: Non hanno forse udito? Tutt'altro:

per tutta la terra è corsa la loro voce,

e fino ai confini del mondo le loro parole.

La fede, dunque, dipende dalla predicazione e la predicazione a sua volta si attua per mezzo della Parola di Cristo, cioè il vangelo. La fede passa attraverso la predicazione: per questo, “guai se non annunciassi il vangelo”, impedirei alla parola di diffondersi. 

Guai se non predicassi il vangelo, dice ancora una volta Pl in 1 Cor 9: 

16 Non è infatti per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il vangelo! 17 Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato.. 

E Fp lo sa bene e per questo a partire da quella pagina dell’AT annuncia la  buona novella di Gesù: la buona notizia, la lieta notizia che il Signore è risorto ed è ciò che “in modo confuso” l’eunuco sta cercando.

Ecco, il fine della Chiesa e dell’annuncio: non trattenere per sé, ma condurre al Signore, all’incontro con lui: ditelo come volete…

Un altro dato veramente interessante è che la Parola di Dio senza una interpretazione autorevole, che è opera della Chiesa, resta parola muta. Resta parola senza vita: è necessaria la mediazione della Chiesa, ma – appunto - mediazione, che intende mediare, cioè fare da tramite per condurre a Cristo.

- “Ecco qui dell’acqua…”. Dopo l’ascolto della parola e l’adesione della fede, si entra nel momento sacramentale. L’eunuco ora può accedere al battesimo. 

Troppo veloce per i nostri gusti questo processo di conversione? Forse sì, o forse Fp aveva delle buone ragioni per agire in questo modo. O forse Lc vuole solo sottolineare la conversione di questo eunuco, grazie alla sua ricerca e alla predicazione di Fp, senza andare ad indagare sui tempi e le modalità del catecumenato…

- “Lo spirito rapì Fp… l’eunuco continuò pieno di gioia”.  

Lo spirito qui “la fa grossa”: rapisce il buon Fp. Il richiamo va ancora una volta a figure dell’AT, in particolare ad Elia, che vengono rapite improvvisamente dallo spirito. 

Ma più di tutto colpisce il fatto che l’eunuco, sebbene privato della presenza di Fp, continui pieno di gioia: ecco la scoperta della verità produce uomini liberi che sanno camminare con la verità appresa, senza più il bisogno di “guide carismatiche”. 

Oggi invece sembra che ci sia uno spasmodico bisogno di queste guide “carismatiche”, con il rischio di fermarsi alla figura umana, anziché raggiungere il Cristo. A voi le vostre considerazioni: ma anche questo non è un problema nuovo nella Chiesa: già Pl stigmatizza questo atteggiamento a Corinto, dove c’era chi si diceva di Apollo, chi di Pl… Essenziale è essere di Cristo: le figure intermedie devono condurre a lui, altrimenti si è lavorato invano. 

Sentiamo la viva voce di Pl in 1Co 1:

10 “Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, ad essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e d'intenti. 11 Mi è stato segnalato infatti a vostro riguardo, fratelli, dalla gente di Cloe, che vi sono discordie tra voi. 12 Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono di Apollo», «E io di Cefa», «E io di Cristo!». 13 Cristo è stato forse diviso? Forse Paolo è stato crocifisso per voi, o è nel nome di Paolo che siete stati battezzati?

- alla fine possiamo svelare il forte parallelo con il racconto dei discepoli di Emmaus: anche lì una storia che si svolge lungo la strada; anche lì l’evangelizzazione avviene tramite la spiegazione delle scritture, anche lì dopo la spiegazione delle scritture il momento sacramentale; anche lì alla fine Gesù sparisce ma i discepoli “pieni di gioia” vanno dagli apostoli. Lc mette in relazione l’opera di evangelizzazione di Gesù con quella che la comunità apostolica compie.

Parte seconda: schema incontro

I° Incontro catechesi degli adulti

Preghiera iniziale

O Dio, Padre della luce, 

apri gli occhi del mio cuore

affinché leggendo la tua Parola

io comprenda che cosa mi vuoi dire.

Manda su di me lo Spirito Santo,

che mi aiuti ad incontrare attraverso queste parole scritte,

il tuo Figlio Gesù, parola fatta carne.

Fa’ in modo, o Signore,

che io impari così a conoscerlo,

per poterlo amare più intensamente

e seguire più fedelmente nella mia vita.

Amen. 

Atti degli apostoli 1, 1-11

At 1:1 Nel mio primo libro ho già trattato, o Teòfilo, di tutto quello che Gesù fece e insegnò dal principio 2 fino al giorno in cui, dopo aver dato istruzioni agli apostoli che si era scelti nello Spirito Santo, egli fu assunto in cielo.

a) Identificazione del Risorto

3 Egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, apparendo loro per quaranta giorni e parlando del regno di Dio.

b) Istruzione del Risorto

4 Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere che si adempisse la promessa del Padre 

«quella, disse, che voi avete udito da me: 5 Giovanni ha battezzato con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo, fra non molti giorni».

6 Così venutisi a trovare insieme gli domandarono: «Signore, è questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele?». 

7 Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, 8 ma avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra».

c) Racconto dell’ascensione

9 Detto questo, fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro sguardo. 

10 E poiché essi stavano fissando il cielo mentre egli se n'andava, ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: 11 «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che è stato di tra voi assunto fino al cielo, tornerà un giorno allo stesso modo in cui l'avete visto andare in cielo».

Piste per la discussione

- rispetto al mio pensiero iniziale, quali variazioni ha operato la spiegazione? Quali sottolineature mi sembra il caso di fare? Quali domande?

- la fede cristiana non ci sottrae alla fatica di vivere, ma ci rinvia con più consapevolezza alla nostra responsabilità. Cerchiamo di recuperare le situazioni concrete (famiglia, lavoro, rapporti con le persone…), in cui abbiamo saputo essere presenti come segno visibile dell’azione dello Spirito Santo. Esperienze nostre o di altri…

Preghiera conclusiva: Salmo 29

E' un salmo di lode: per sette volte risuona la parola qôl, che significa sia 'tuono' sia 'voce'. La “voce” di Dio, in modo particolarissimo quella che si è manifestata nel Mistero Pasquale, ha una forza tale che raggiunge e scuote, proprio come un tuono, le profondità del cuore di ogni uomo.


Date al Signore, figli di Dio,


date al Signore gloria e potenza.


Date al Signore la gloria del suo nome,


prostratevi al Signore in santi ornamenti.


Il Signore tuona sulle acque,


il Dio della gloria scatena il tuono,


il Signore, sull’immensità delle acque.


Il Signore tuona con forza,


tuona il Signore con potenza.


Il tuono del Signore schianta i cedri,


il Signore schianta i cedri del Libano.


Fa balzare come un vitello il Libano


e il Sirion come un giovane bufalo.


Il tuono saetta fiamme di fuoco,


il tuono scuote la steppa,


il Signore scuote il deserto di Kades.


Il tuono fa partorire le cerve


e spoglia le foreste.


Nel suo tempio tutti dicono: “Gloria!”.


Il Signore è assiso sulla tempesta,


il Signore siede re per sempre.


Il Signore darà forza al suo popolo


benedirà il suo popolo con la pace.

II Incontro catechesi degli adulti

Preghiera iniziale

Vieni , o Spirito Santo, dentro di me,

nel mio cuore e nella mia intelligenza.

Donami la tua intelligenza

perché io possa conoscere il Padre

nel meditare la parola dal Vangelo.

Donami il tuo ardore perché anche quest’oggi,

esortato dalla tua parola, ti cerchi

nei fatti e nelle persone che ho incontrato.

Donami la tua sapienza

perché io sappia rivivere e giudicare

alla luce della tua parola quello che oggi ho vissuto.

Donami la perseveranza perché io con pazienza

penetri il messaggio di Dio nel Vangelo.

Donami la tua fiducia

perché sappia di essere fin d’ora

in comunione misteriosa con Dio,

in attesa di immergermi in lui nella vita eterna

dove la sua parola sarà finalmente svelata

e pienamente realizzata.

Amen.

(S. Tommaso d’Aquino)

Il brano: Atti degli apostoli 2, 1-13
1. l’evento del dono dello Spirito Santo

a. inquadratura

2:1 Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 

b. fenomeni straordinari

2 Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. 3 Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; 

c. effetti

4 ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi.

2. la reazione dei presenti alla Pentecoste

a. inquadratura

5 Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. 

b. reazione dei presenti

6 Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. 7 Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: «Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? 8 E com'è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? 

c. lista dei popoli

9 Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, 10 della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, 11 Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio». 

12 Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l'un l'altro: «Che significa questo?». 

13 Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di mosto».
Piste per la discussione

· Quali interrogativi ha fatto sorgere in me il testo e la spiegazione?

· Il racconto della Pentecoste generalmente viene letto durante la celebrazione della Cresima. Quali ricordi ho di questo sacramento? Che conseguenze ha avuto nella mia vita?

· La testimonianza della comunità apostolica ha prodotto nelle altre persone meraviglia, interrogativi, desiderio di ricerca. Perché l’annuncio della Chiesa oggi lascia spesso indifferenti? Da che cosa può dipendere: indifferenza della cultura attuale al fatto religioso oppure perché la comunità credente non sa entrare in sintonia con i bisogni profondi delle persone d’oggi?

· Il rinnovamento della catechesi, al n. 52, dice: “La Parola di Dio deve apparire ad ognuno come un’apertura ai propri problemi, una risposta alle proprie domande, un allargamento ai propri valori e insieme una soddisfazione alle proprie aspirazioni”. Che cosa dobbiamo fare come comunità credente perché il Vangelo sia percepito in questo modo da ogni persona?

Preghiera Finale

E' un salmo di lode: ecco un " cantico nuovo", al Signore re e giudice. Il canto nasce da un coro ed un orchestra straordinari: al coro partecipano tutte le creature, nessuno escluso. Se il mare, i fiumi, i monti sono chiamati a rendere lode al Signore, come non pensare che ogni uomo e donna, qualsiasi sia la sua situazione, sia chiamato ad unirsi a questo coro?


Cantate al Signore un canto nuovo,


perché ha compiuto prodigi.


Gli ha dato vittoria la sua destra


e il suo braccio santo.


Il Signore ha manifestato la sua salvezza,


agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia.


Egli si è ricordato del suo amore,


della sua fedeltà alla casa di Israele.


Tutti i confini della terra hanno veduto


la salvezza del nostro Dio.


Acclami al Signore tutta la terra,


gridate, esultate con canti di gioia.


Cantate inni al Signore con l’arpa,


con l’arpa e con suono melodioso;


con la tromba e al suono del corno


acclamate davanti al re, il Signore.


Frema il mare e quanto racchiude,


il mondo e i suoi abitanti.


I fiumi battano le mani,


esultino insieme le montagne


davanti al Signore che viene,


che viene a giudicare la terra.


Giudicherà il mondo con giustizia


e i popoli con rettitudine.


Gloria al Padre,…
III Incontro catechesi degli adulti

Preghiera

Illuminami, Spirito eterno di Dio,

vieni, luce di splendore,

dai un senso nuovo alla mia vita,

mostrami ciò che è buono e giusto.

Vieni, Spirito di Dio e consola nel profondo

la mia anima che non trova riposo.

Dammi la fede in Gesù,

guariscimi e rendimi completo.

Spirito di Dio, dammi il coraggio,

scaccia in me dubbi e paure.

Mostrami la mia vocazione nei giorni della mia vita.

Spirito di Dio, luce ineffabile,

apri i miei occhi per accorgermi

di coloro che hanno bisogno della mia amicizia:

radunaci nell'unità.

Vieni, eterno Spirito di Dio,

insegnami a riflettere e a pregare.

Con la tua grazia restami vicino

e guidami in tutte le mie vie.

(CHIESA EVANGELICA LUTERANA)

Testo At 4, 23-31

Inizia con il capitolo quarto quel conflitto con il giudaismo ufficiale che condurrà alla persecuzione della prima comunità cristiana di Gerusalemme (8,1). Luca però, lungo tutto il racconto, pone molto bene in risalto due atteggiamenti di fronte all'annuncio cristiano: la reazione ottusa e contraddittoria dei capi religiosi da una parte, la disponibilità e l’accoglienza del popolo dall'altra. La prima comunità di credenti vive ciò che ha già vissuto il suo Signore: Gesù è stato rifiutato e perseguitato dai capi e accolto con entusiasmo da popolo.

La scena precedente si svolge in due tempi: prima l'arresto improvviso nel cortile del tempio, poi l'interrogatorio-inchiesta davanti al tribunale supremo, il sinedrio di Gerusalemme. Il primo dono, frutto della Pasqua e della Pentecoste, è la liberazione dell'uomo dalla schiavitù della malattia. Pietro dice: “Quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, cammina!”. La scena dell'arresto pone fine bruscamente al discorso di Pietro, nel momento stesso in cui sta proponendo il progetto di salvezza e dice al popolo: voi avete ucciso per ignoranza. Si nota la diversità tra il discorso che Pietro fa al popolo e quello che egli fa al sinedrio: Luca infatti distingue tra la responsabilità del popolo e quella dei capi di Israele.

1. Introduzione

23 Appena rimessi in libertà, Pietro e Giovanni andarono dai loro fratelli e riferirono quanto avevano detto i sommi sacerdoti e gli anziani. 24 All'udire ciò, tutti insieme levarono la loro voce a Dio dicendo: 

2. Preghiera

2.a. Invocazione rivolta al Sovrano

«Signore (despota), tu che hai creato il cielo, la terra, il mare e tutto ciò che è in essi, 25 tu che per mezzo dello Spirito Santo dicesti per bocca del nostro padre, il tuo servo Davide:

Perché si agitarono le genti

e i popoli tramarono cose vane?

26 Si sollevarono i re della terra

e i principi si radunarono insieme,

contro il Signore e contro il suo Cristo;

27 davvero in questa città si radunarono insieme contro il tuo santo servo Gesù, che hai unto come Cristo, Erode e Ponzio Pilato con le genti e i popoli d'Israele, 28 per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà avevano preordinato che avvenisse. 

2. b. Richieste rivolte al Signore

29 Ed ora, Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce e concedi ai tuoi servi di annunziare con tutta franchezza la tua parola. 30 Stendi la mano perché si compiano guarigioni, miracoli e prodigi nel nome del tuo santo servo Gesù».

3. Conclusione

31 Quand'ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono pieni di Spirito Santo e annunziavano la parola di Dio con franchezza.

Domande per la riflessione e il dialogo

· La "franchezza” nasce dallo "stare con Gesù", dall'esperienza di Lui: dove e come può realizzarsi oggi in ciascuno di noi lo “stare con Gesù?”

· L’occasione per l’annuncio nasce sempre da un segno di vita posto davanti all’umanità incredula o prigioniera di forme religiose rigide. Con quali segni di attenzione per l’uomo la Chiesa si pone oggi davanti all’umanità contemporanea?

· Nei momenti cruciali della mia vita e prima di decisioni importanti ho l’abitudine di invocare lo Spirito e di mettermi in preghiera?

· Che cosa è la mia preghiera e a che cosa tende?

Preghiera conclusiva: Salmo

E' un salmo di supplica; infatti esprime l’appello a Dio di un uomo che, proprio a causa della fedeltà al suo Signore, subisce persecuzione e tormenti. Ma è proprio quando il credente è sotto il peso delle angherie degli uomini che sperimenta la forza della Parola di Dio e trova motivo per una rinnovata fiducia e confidenza in Colui che lo ha mandato
Pietà di me, o Dio, perché l’uomo mi calpesta,


un aggressore sempre mi opprime.


Mi calpestano sempre i miei nemici,


molti sono quelli che mi combattono.


Nell’ora della paura,


io in te confido.


In Dio, di cui lodo la parola,


in Dio confido, non avrò timore:


che cosa potrà farmi un uomo?


Travisano sempre le mie parole,


non pensano che a farmi del male.


Suscitano contese e tendono insidie,


osservano i miei passi,


per attentare alla mia vita.


Per tanta iniquità non abbiano scampo:


nella tua ira abbatti i popoli, o Dio.


I passi del mio vagare tu li hai contati,


le mie lacrime nell’otre tuo raccogli;


non sono forse scritte nel tuo libro?


Allora ripiegheranno i miei nemici,


quando ti avrò invocato:


so che Dio è in mio favore.


Lodo la parola di Dio,


lodo la parola del Signore,


in Dio confido, non avrò timore:


che cosa potrà farmi un uomo?


Su di me, o Dio, i voti che ti ho fatto:


ti renderò azioni di grazie,


perché mi hai liberato dalla morte.


Hai preservato i miei piedi dalla caduta,


perché io cammini alla tua presenza


nella luce dei viventi, o Dio.


Gloria al Padre…

 IV Incontro catechesi degli adulti

Preghiera

Vieni, Spirito di vita,

e rinnova l'opera della creazione,

per edificare una società più giusta e più umana.

Vieni, Spirito di sapienza

e rendi la tua Chiesa

totalmente docile alle parole del Vangelo.

Vieni, Spirito di grazia

e trasforma la Chiesa con la tua santità, 

perché cresca come la famiglia dei figli di Dio.

Vieni, Spirito di consiglio

e guida la tua Chiesa lungo il cammino della storia.

Vieni, Spirito di pietà

e libera la tua Chiesa con amore misericordioso 

dalla schiavitù del male.

Vieni, Spirito della lode

e comunica alla Chiesa la sapienza delle cose di Dio.

(dal Catechismo Vi ho chiamato amici)

Una testimonianza missionaria:

Don Costantino Vendrame, missionario salesiano in India, per conquistare tutti a Cristo.

Nato S. Maritino di Colle Umberto il 28/8/1893 dai genitori Pietro e Elena Fiori. Ricevette il Battesimo il 28/8/1893.

Studiò nel seminario diocesano di Vittorio Veneto fino alla II^ liceo e poi, attirato dall’ideale missionario, entrò nella congregazione salesiana di don Bosco.

Ordinato sacerdote a Milano il 15/03/1924 e partiva per l’India il 2/12 ove rimase per 32 anni, fino alla morte avvenuta il 30/01/1957. Aveva 64 anni.

Nei 32 anni di missione ritornò in Italia soltanto una volta per 15 giorni, avendo la mamma chiesto al vescovo di poter rivedere suo figlio ancora una volta prima di morire. Gli anziani lo ricordano ancora: barba nera fluente, sguardo ascetico, figura ieratica: un missionario di razza, vero apostolo del Signore, nuovo Francesco Saverio.

A Schillong, luogo della sua missione, c’erano 5000 cristiani quando vi giunse don Costantino: li portò a 30000 e più.

Due idee lo animavano sostanzialmente:

· il primato delle anime su qualsiasi altro interesse;

· il metodo apostolico (tutto suo) che “spingeva ad entrare nella fede”.

Come S. Paolo, ovunque passasse, fondava comunità cristiane. Nel 1934, dopo nove anni di apostolato, ne aveva fatte sorgere 105, nei posti più lontani, malarici, inaccessibili della regione Khassi.

La sua vita è diventata leggenda: venne chiamato “il conquistatore della jungla”.

Irradiava l’amore: era un vulcano di idee e di iniziative, aveva una tecnica di apostolato tutta sua. Molte volte non pranzava, né cenava e non dormiva, perché doveva arrivare in tempo ove l’aspettavano le anime. Una delle cause della grave malattia che lo condusse alla tomba è anche la sua trascuratezza per la propria salute: gli bastava quella delle anime!

In India lo ricordano e venerano come un santo: la sua tomba è ancor oggi ricoperta di fiori freschi e di ceri. Non hanno dimenticato colui che portò la fede nelle loro montagne e dentro le loro capanne. Diceva sempre: “dovunque vi sono anime da salvare, dovunque c’è del bene da fare, bisogna andare!”

Dice il vescovo di Shillong: “Fu davvero un grande missionario. Non riusciamo a capire come lui potesse fare tanto. Fu proprio il ‘buon pastore’ ”. 

E’ stata introdotta la causa di beatificazione, essendo ottenute, per sua intercessione, molte grazie e qualche miracolo.

Testo: At 8, 26-40

1. Intervento dell’angelo ed incontro dei due personaggi

26 Un angelo del Signore parlò intanto a Filippo: «Alzati, e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che discende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». 

27 Egli si alzò e si mise in cammino, quand'ecco un Etiope, un eunuco, funzionario di Candàce, regina di Etiopia, sovrintendente a tutti i suoi tesori, venuto per il culto a Gerusalemme, 28 se ne ritornava, seduto sul suo carro da viaggio, leggendo il profeta Isaia. 

2. Intervento dello Spirito ed evangelizzazione a partire dalle Scritture

»

29 Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti, e raggiungi quel carro». 

30 Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». 31 Quegli rispose: «E come lo potrei, se nessuno mi istruisce?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. 32 Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo:

Come una pecora fu condotto al macello

e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa,

così egli non apre la sua bocca.

33 Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato,

ma la sua posterità chi potrà mai descriverla?

Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.

34 E rivoltosi a Filippo l'eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». 35 Filippo, prendendo a parlare e partendo da quel passo della Scrittura, gli annunziò la buona novella di Gesù. 

3. Esperienza sacramentale (il battesimo)

36 Proseguendo lungo la strada, giunsero a un luogo dove c'era acqua e l'eunuco disse: «Ecco qui c'è acqua; che cosa mi impedisce di essere battezzato?». 37 [...] 38 Fece fermare il carro e discesero tutti e due nell'acqua, Filippo e l'eunuco, ed egli lo battezzò. 

4. Sparizione di Filippo e reazione dei personaggi

39 Quando furono usciti dall'acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l'eunuco non lo vide più e proseguì pieno di gioia il suo cammino. 40 Quanto a Filippo, si trovò ad Azoto e, proseguendo, predicava il vangelo a tutte le città, finché giunse a Cesarèa.

Domande per la riflessione e il dialogo

· Cosa precede l'azione missionaria? Quale cammino personale è necessario compiere prima di giungere alla decisione di partire?

· Cosa ci blocca – personalmente e come parrocchia - a volte, nella missione cristiana e perché? Quali sono i “freni” più evidenti?

· Cosa ci permette di affrontare coraggiosamente situazioni, persone o ambienti "difficili" o che non sono "dei nostri"? Come annunciare Cristo all'interno di situazioni problematiche, là dove c'è l'ingiustizia sul piano economico e politico?

Preghiera finale: Salmo 98

E' un salmo di lode: ecco un " cantico nuovo", al Signore re e giudice. Il canto nasce da un coro e un orchestra straordinari: al coro partecipano anche tutte le creature, davvero nessuno escluso. Se il mare, i fiumi, i monti sono chiamati a rendere lode al Signore, come non pensare che ogni uomo e donna, qualsiasi sia la sua situazione, sia chiamato ad unirsi a questo coro?


Cantate al Signore un canto nuovo,


perché ha compiuto prodigi.


Gli ha dato vittoria la sua destra


e il suo braccio santo.


Il Signore ha manifestato la sua salvezza,


agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia.


Egli si è ricordato del suo amore,


della sua fedeltà alla casa di Israele.


Tutti i confini della terra hanno veduto


la salvezza del nostro Dio.


Acclami al Signore tutta la terra,


gridate, esultate con canti di gioia.


Cantate inni al Signore con l’arpa,


con l’arpa e con suono melodioso;


con la tromba e al suono del corno


acclamate davanti al re, il Signore.


Frema il mare e quanto racchiude,


il mondo e i suoi abitanti.


I fiumi battano le mani,


esultino insieme le montagne


davanti al Signore che viene,


che viene a giudicare la terra.


Giudicherà il mondo con giustizia


e i popoli con rettitudine.

Gloria al Padre…

� GS 1: Intima unione della Chiesa con l'intera famiglia umana. Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla Vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore. La loro comunità, infatti, è composta di uomini i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito Santo nel loro pellegrinaggio verso il regno del Padre, ed hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti. Perciò la comunità dei cristiani si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia.





� Gn 32, 23-32: Durante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici figli e passò il guado dello Iabbok. Li prese, fece loro passare il torrente e fece passare anche tutti i suoi averi. Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell'aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all'articolazione del femore e l'articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quegli disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l'aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli chiese: «Dimmi il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuel «Perché - disse - ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva». Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuel e zoppicava all'anca. Per questo gli Israeliti, fino ad oggi, non mangiano il nervo sciatico, che è sopra l'articolazione del femore, perché quegli aveva colpito l'articolazione del femore di Giacobbe nel nervo sciatico.





� Lo schema del testo può essere così rappresentato, come suggerisce BJ: 1. La Chiesa di Gerusalemme (At 1, 12-5, 42); 2. Le prime missioni (At 6, 1-12, 25); 3. La missione di Paolo e Barnaba ed il concilio di Gerusalemme (At 13, 1-15, 35); 4. Le missioni di Paolo (At 15, 36-19, 20); 5. La fine dei viaggi e la prigionia di Paolo (At 19, 21-28, 31)


� Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: Dove vai? Anzi, perché vi ho detto queste cose, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio. Quanto al peccato, perché non credono in me; quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più; quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà. Ancora un poco e non mi vedrete; un pò ancora e mi vedrete».


� La Chiesa durante il suo pellegrinaggio sulla terra è per sua natura missionaria, in quanto è dalla missione del Figlio e dalla missione dello Spirito Santo che essa, secondo il piano di Dio Padre, deriva la propria origine. Questo piano scaturisce dall'amore nella sua fonte, cioè dalla carità di Dio Padre. Questi essendo il principio senza principio da cui il Figlio è generato e lo Spirito Santo attraverso il Figlio procede, per la sua immensa e misericordiosa benevolenza liberatrice ci crea ed inoltre per grazia ci chiama a partecipa re alla sua vita e alla sua gloria; egli per pura generosità ha effuso e continua ad effondere la sua divina bontà, in modo che, come di tutti è il creatore, così possa essere anche “tutto in tutti” (1 Cor 15,28), procurando insieme la sua gloria e la nostra felicità. Ma piacque a Dio chiamare gli uomini a questa partecipazione della sua stessa vita non tanto in modo individuale e quasi senza alcun legame gli uni con gli altri, ma di riunirli in un popolo, nel quale i suoi figli dispersi si raccogliessero nell'unità (cfr. Gv 11,52) (AG 2).





� Cfr. il recente documento “Christus Dominus”, dell Congregazione della dottrina della fede, che ha suscitato tanto scalpore.


� Questo popolo messianico ha per capo Cristo “ dato a morte per i nostri peccati e risuscitato per la nostra giustificazione ” (Rm 4,25), e che ora, dopo essersi acquistato un nome che è al di sopra di ogni altro nome, regna glorioso in cielo. Ha per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio, nel cuore dei quali dimora lo Spirito Santo come in un tempio. Ha per legge il nuovo precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati (cfr. Gv 13,34). E finalmente, ha per fine il regno di Dio, incominciato in terra dallo stesso Dio, e che deve essere ulteriormente dilatato, finché alla fine dei secoli sia da lui portato a compimento, quando comparirà Cristo, vita nostra (cfr. Col 3,4) e “ anche le stesse creature saranno liberate dalla schiavitù della corruzione per partecipare alla gloriosa libertà dei figli di Dio ” (Rm 8,21). Perciò il popolo messianico, pur non comprendendo effettivamente l'universalità degli uomini e apparendo talora come un piccolo gregge, costituisce tuttavia per tutta l'umanità il germe più forte di unità, di speranza e di salvezza. Costituito da Cristo per una comunione di vita, di carità e di verità, è pure da lui assunto ad essere strumento della redenzione di tutti e, quale luce del mondo e sale della terra (cfr. Mt 5,13-16), è inviato a tutto il mondo (LG 10). 
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